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VITA 

DELLA BEATA, 

ET DIVOT1SSIMA 

Vergine E enuenuta. 

Dell* Ordine di San Domenico . 

Illuftrata di molti Miracoli in vita,& inm&rte. 

Con v n difeorfo delle cofe piu notabili di Ciuidal di 
Friuli , padria di lei . Et con vrì altro della llluflrc 
cafa de Boi ani , da cui nafee la Santa . 

Dalla cui Santità ogni Donna dinota , ereligiofa 
può pigliar ellèmpio , Se imitationepcr regola 
della luavita, e fulute dell'anima fua. 

Defcntta per lo SlG. MVT IO SFOBJ^A 

Alla molto Magnifica Com munita 
di CIVIDAL di Friuli. 

CON PRIVILEGIO. 


W. n 


InVenetia, Appreflò Nicolò Moretti. 1 582. 
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ALLI MOLTO 

M A G N I F I C I 

Et Illuftri Signori 

Froueditori dèlia Communita , & altri 
'nòbili di C IV I F> AL del Friuli, 

t. ■ ' l IS\ vi 

MVTIO SFORZA. 

* V* *s re ■ ‘ \ 

^ t jS\ . *• ♦ • • 4 : , 

• Il t . * 

ioyò Sigg, Civ idaiensi entrando 
nellauoHra Città, e da uri alto pergamo 
in meigo della uojlra piazza a uot tutti 
infteme radunati,&ad afcoltarmi intiti 
facejjx intenderebbe io ri h aurei da infegnare un mo 
do,& dimoflrar una uia,per cui la uoflra Città [of- 
fe inefpugnabilc à nemici, f ertile, & douitiofa rii di- 
ùenijje la terra ogni annodi Cielo di tutte le [negra 
tie largo , e cortcfe ; per cui impetrar potrcjle dalla 
bontà di Dio grafie di fariità,& certo aiuto, & foc- 
HùYfo in tutte le ucHre aduerfità ,ft come quel - 
ftyilrione in Hpma ( fecondo firiue S. Agostino ne*- 
libri dclla.T rinità ) quando in me^go del Theatro 
fè a [opere al popolo Romano , che [e [o fiero tornati 
al tal giorno , egli haurebbe lor palefato quel che 
ciafcun d'floro diftatta ; qual di uoi d'm grandijji- 
mo defiderio no arderebbe per [ito prò di faper que - 
/ - * * fio 




ffo ? come qttc' Romani d'intendere daquctthttom 9 
U commun lor di fio, ilqualemanifefladolo,difse,ch m 
era di comperar mcrcato,& di utder caro. Qual co 
largbijjime proferte , & promejfe quefio meggo , e 
quefio fi gr a fecreto da me no richiederebbe? Ma io 
no per oro, nè per argento, ma perche fi dia il douuto 
honore a chi fi dee ; affine che fia merito da noi , 
in terra quello fl>irito,cui tato efialtò Iddio, et bone 
ra il cielo, per utilità, e gloria uofira , difcoùriruelo uo 
glio. lo dico, che congradiffima riueren%a habbiate 
or denti ffima diuotionc alla dinoti ffima,& Beata ver 
gine Ben venvta , carne dalla uofira carne, 
ofio dalle uofire ofia.Et accioche habbiate ad imprejt 
der tal diuotionc , ecco che la fua ulta hor ui prefinto 
la quale com'io habbia battuta, & data in luce, ni fi 
rò, poiché un picciolo, et necefiario difiorfo hauròfit 
to» Sono terre, che fi gloriano d'hauer prodotti huo- 
mini bellicofi,e forti: altre d'hauer generati mora - 
uigliofi, & diuini ingegni : altre d'hauer partoriti 
fpiriti neramente fanti, e diui al cielo. Ma ueggiar 
mo , qualdiquefleha piu ragion di gloriarfi . I belli- 
co fi, et forti tatuo la lor patria difender pofìono, qu$ 
to fonuiui, onde ueggiamo,che Hettore fin eh' e' nifi 
fe, difefe T rota ; ma morto non già, com'e ' parla 
preJfoVergilio 


Sedifenfar con armi unqua s’haueflc 
Potuto Troia,anchor con quella delira. 
Saria fiata difefa. 


Zfrt%] il piu delle uolte fi uede, che quelli bellico fi , t 
magnanimi Capitando fono flati cagione della difirut 
tio della loro patria, come Annibale di Cartagine ;o 
e(fi fìefli oppreffa C hanno, et priuata dilibertà, come 
Cejare Homa. I belli, e diurni ingegni, chiari ,& im- 
mortali per fama di loro diuini componimi ti, che di 
bene alla patria habbiano arrecato, o arrechino io no 
veggio, fé non una uana gloria d'hauer generati loro . 
Che prò apportò H omero a quelle fette città che per- 
la fua origine tante contefe ferono ì Come la gloria di 
• Vmdaro nonpotè impedire ^Ale fi andrò, che e' no fac 
cheggiaffe T bebé ? ma folo ottenc,chc per fua riuert 
Za la fua cafa rimaneffe in piedi ? Che giouarono alla 
fine le machine e gli ingegni del diurno * Archimede 
à Siracufa? Ma quelle città ado’ncotro fi pojfono te 
ner neramente felici, che producono Siti al mondo ; 
(Orbano ben ragione di gloriar fi, p cieche hànoiloro 
figli per loro Diui tutelari, che lorogiouano,e loro di- 
fendono affai piu dopò morte, che quado erano in ui 
ta.Qifmcì leggiamo che molti ne fono appariti in fot 
ma diguerricria cauallo collalancia in mano , bora 
dauanti le prime fchiere de* fuoi, bora fulle mura , 
hauer pofìi in terrore, & in fuga i nemici . La onde, 
quanto la uoflra Città gloriar fi dee che non folamen 
te ha prodotto huomini valorofìflìmi nell'arme, in ta 
to che T altre prouincie di lontano fe Uh abbiano elet 
tiper lorofupremi Capitani, non folamente così lette 
rati,che à grandisflmi Trincipi fono flati cari, et da lo 
to tenuti m gran pregio. maper hauer tutte le grafie 
-* * 3 col- 


tobficdd'CklOìha battuto due gloriò fiffime Vergini 
Sante che come due rilucenti occhi nella fu# fronte 
eternamente rivendono Raffina io dico,& Bentier 
nuta.Bene per uoftra gloria & difefa,perdiuin confi 
gito à voi venuta , & nata. La coflei vita ferina a pcn 
na in un Libro di pergamena preflato dalle \Reueren 
de Monache dalla Cella , fuor c,& figlie di cof efia cit- 
tà, uedermifeceinVcnetiailM. HfP.F. Tietro Fra 
chino T riuigiano,allhora Trcuincial dignijfimo di S. 
Domenico , esortandomi ch’io hauefii fatt’ òpera, 
che per hónor di tal fantaquefta uitaufeiffe inluce. 
xAllhora io tante marauiglic per entro leggendo > a 
farlo con tutto cuore ni' inanimai. Ma auifando , 
che per due cagioni era bene, che quel libro io nel 
la noiìra lingua riducejfi ; si perche era fcritto in 
ro7Zp flile Latino , benché da per fona per altro dot- 
tiffima, T beologa, & ueritiera , laqttal fu al tempo 
della fanta,& parte da lei , parte da fuoi Confeffori, 
& famigliari feppe, & intefe il tutto ; sì perche fcrit 
to in uolgare ,ogniun con maggior gufìo letto l’ ha- 
urebbe. Laonde rihauuto appena da una miagraue 
infermità, a co fi Onorata imprefa maccinfi : nella 
quale ho fofienuto nel uerograp fatica ; tra perche le 
lettere erano intricate, e.male fcrit te: & perche mol 
te righe intiere erano co fi dal tempo confumate ( ef 
fendo slato il libro fcritto già tricento anni ) , che 
m'ha fatto bifogno indouinare,angi che leggere . Indi 
tra me cofidcrando a chi tal uita dedicar doueffi , 
mi deliberai cofacrarlo a cotefia molto Magnifica , e£“ 
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iìlufiré Comumtà.Terciocbe, a chi mèglio t’haureb 
bon potuto confacrare i chiari fatti della figlia » 
thè alla Madre Beffa, eh' è di tutti quelli fecreta * 
ria, ór confapeuole t M’baparuto ancb'in quello far 
cofa che folfe in grado a quella Diua incielo. Concio 
fia cofa che in un tempo con quefìa dedicatone darò 
occafìone a uoi d’efier dinoti di lei ; & a lei di giouat 
a uoi.Impercioche uoi fete siati degni di feufitìfe per 
Indietro non le hauete portato quella debita diuotio 
ìievne Ihauete \nuocata,come conueniua nelle uoflre 
ticccf]irà,non hauendo piena cotegga della fìia mata 
uigliofa ulta, ne tenendo memoria de’ paffuti, & fat- 
ti miracoli. Ved ella ha uoigiouati, ancora che pota 
Ito haueffe,perche non /’ hauete inuocata,nè pregata « 
Si come Iddio come che ueggia , & fappia il tutto % 
non ci dona le fuegtatie,ne le difiate richieste ci 
concede ,fe non inuocato } & con ardentijfime > & 
fpeffiffime orationi, & calde lagrime pregato , et ri - 
pregatola costei ulta leggete, e rileggete ò Signori » 
legganla i uoflri figli, & le uoflre figlie , che ui glorie 
rete con ineffabile allegrezza che fia nata da uoi li- 
na sì gru Diua.Grade nelle qjlinenze,et difcipllte,et 
fiera figliuola di S. Domenico. Graie nelle infermità 
&tribolationi>e nella fojferenga emula di Giobbe . 
Grande, per ejfere fiata fruita dagli. Àngioli, come 
Una Maddalena . Grande , & forte nelle battaglie 
contrai D emonio, com' una Giuditte cotr* Oloferne. 
Grado ne * rapti,e nelle riuelationi celesti, come fegua 
ce t e nera difiepola di S. Giuanni Vagelifla . GraJe p 

* 4 nel- 


nello fpiritó della profitta ,& qttaft un altra Olla. 
, Crdde nc miracoli a par di qual fi uoglia altra San - 
. ta.Gr onde in uita,egrandem morte.Grade per ch'ut 
ro, &illuftrelegnaggio , mapiu grande per le fue 
uir tu . Grande in terrai piu grande in Cielo . Jtdun 
que l quefla sì gran Diua , & uoflra fublime figlia, 
noi Signori fuoi T erratili, primieri dando buono 
e ff empio a gli altri, ramate alt ari ergete Tempi, por 
gete uoti. Coflei con tutto affetto di cuore in ogni uo 
lira nccejfità inuocate,& confidandoci nella [ua 
protettione,di nulla habbiate paura . Impercioche 
fe in Grecia quelle patrie che riceueano i loro forti 
cittadini , ritornanti uincitori da' giuochi Olimpici 
gittauano a terra una buona tira di muraglia , onde 
il trionfante da entrar hauefie, per fegno ch'egli fa- 
lò c on la fuagagliardia,& forteti quella terra di 
mura difeinta difinfar potefie. Or quanto piu Berne - 
VUta, bella yinci tric è del mondo, della carne, & del 
Dianolo, ritornata alla cele fi e patria, potrà difende- 
re Ciuidalfua patria terrena da ogni hoflilc infit- 
to, face do per lei notte, e giorno la guardia di là fufo * 
Selal{e,na Hefier fatuo tuttala fuagente H ebrea 
celle fue preghiere apprejj'o ilFj^ifiuerofuofpofo. 
Come la V ergine Beuenuta,fpofadilettijfima delKè 
celefie.laqualè già entrata, piu di trecento anni 
fono fin quello fi llante thalamo , non potrà co' fuoi 
meriti, c potentijfimi prieghi,faluarCiuidal fua Ta 
triaìSc Chiara, e fendo anchora in carne, fattafi por 
me inferma alla porta della città, pregando co effi- 




CAcìfjìm emioni liberò ilfuomnaftero, & Ufi 4 
patria ^Ajfifi da man di Saraceni, che già fille mura 
fediti erano; e fè fentir dal cielo quella noce dicente, 
io fempremai ui guarderò. Come Benuenuta , fpirito 
beato, affiliente al cofpetto di Dio ,pcr le fie ardenti 
orationi non otterrà falutea Ciuiìlal fua terra , <& 
da ogni aduerfit àia guarderà? Se un tempiointié 
ro dedicar nonle mietevo potete , almeno ergete per 
bora una capellaafuo honore com fi le cantilenerò 
intensione di edificarle un proprio tempio apprcjfo* 
Et tfgo per certo che a quell'opera pia, e [anta etiait 
dio ni eshorter dii Claris fimo Sig. Santo Contarino 
mandato da quefla Serenifs. Signoria Rettora cote * 
Jla Città per uojlro bòrie, nato da padre, e madre no 
foto chiari per nobiltà difangue,ma per timor di Dio p 
eperfantità di coflumimd’cgli dalla prima fanciut 
leviga , come Lodouico Re di Francia, nel diuin timo 
reiflrutto ,&in fante d'ifcipline allenato ,giouinct * 
to preuenendo l’età, nel primiero Regimato, eh ebbe 
in Sacile,dimoftrò quanto la carità Cbrifìiana , e l’a* 
mor di Dio regni nel fio petto , quando delle fie fa* 
colta in quell’amo Aerile , fomento la pouertà di 
quella terra, facendo del proprio douitia alla cÒmuit 
penuria Et queflo filo per fegno della fia pi età, e del - 
Fanimo religiofo, e dinoto bafìi. Ver cieche s’io uolejji 
dire della dolceg%a,e gentilezza de' fidi corte fi por - 
tementi, della innocenti de’ fioi manfieti co/lumi , 
dclgencrofo condor del fuo bell* animo, della liberali 
tà, de Ha incorrotta, (fi inefpugnabde giufìitia,cb' 

egli 
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égli he * fiioì uffici ejercita, & amminiflra , «e / modo 
ìdcllapiftolajiè’l tempo mel {apporterebbe. Sei no * 
occ/?i interni a cotefla montagna di Dio algente 
tome Dauidy quand’ e' gYidaua, Leuaui oculos me 
Os in montes vndeveniet auxilium mihij uedrc- 
te bene guanto foccorfo,e quant' aiuto per lei ui uerrà 
dal cielo. Ve ne urna doppia utilità 3 per le uoslre ani 
rnefio dico y et per liuojlri corpi.Ter le anime; perciò 
èheuoi y tioflre forclle y & figlie incitate y & fpronate 
da una bella gara leggendo la uita di quefla Santa lo 
ro cittadinami sformeranno ad ogni lor potere d'imi 
tarla y &di diuenire aneti effe Sante . Onde per una 
n hauretepiu.vc ne uerrà gioumeto di corpi y & di 
beni temporali.Tercioche quefla Diua con tutto cuo 
reinuocata ui procurerà dal Signore tutte le honefte 
gratie che bramerete y & ogni forte d iguarigiotie y co 
ine faceua da prima quando nouellamentepaffata in 
gloria y era initocataffi come nella fine della fua uita 
ueder potrete. Tercioche Iddio fempre è proto a far 
tic gratie: fempre i Santi defiderano impetrar per 
noi. ma noi non ottenemo il noflro defiderio y perche 
fiamo freddi y et poco dinoti , nè andiamo per quella 
uia y per cui bifognerebbe.Quinci fi uedrebbe cote - 
fio popolo con mirabil concorfo uifttare quella bono~ 
rata Capdla.Quinci le diuotefemine a fchiera,a [chic 
fa ad accender jìaccole y àfofpender uoti , a far cele- 
brare diurni facrifici in quella andrebbono; come un 
tempo già faccuano . Da quella Montagna ezian- 
dio fenderà a noi una eternai & immortai gloria ♦ 


\ 

Conciofia Zojàxhe fi come di Chiara fi uantd Mjfifil 
diCatherina uà fupcrba Siena, co fifi glorierà, &c£ 
gran ragione Ciuidal di Fruiti di Benuenuta. Et alle 
Signorie Vofire molto Magnifiche , & lllufiri refi* 
bafciando le mani. 
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DISCORSO 

DELL’ANTICHITÀ', 

ET D’ALCV N E COSE PIV' 
Notabili di Ciuidal del Friuli. 

Patria della Beata Benuenuta . 

„ • „ * * 

” * • • t • «• 

» s e n d o co fi gloria delle frut- 
tifere,egenerofe piantela buona 
terra in cui elleno fon nate , come 
allo* ncontro fanno grade honore 
al ferule , e buó terreno le pretiofe 
piante che da lui nafeono ; come ueggiamo ha- 
«er dato cosi gloria, e fplendore ad Athene,à 
Sparta, & à Roma,que’diuini huomini,& si ec- 
celléci,& famofi nel Tarmi, & nelle letcere,come 
. allo’ncótro eglino da sì gloriole, & honoratc pa 
triericeuuto hanno. Per quella cagione non in' 
haparutocofa difconueneuole che io conbre- 
uità fàcelfi vn di feorfo d'intorno all’antichità 
Scalarne cofe più notabili di C i v i d a l del 
Friuli , patria della Beata Benvenvta, 
la cui uita habbiamodeferitta, à maggior glo- 
ria, & honore d’clla Santa felice pianta in fi no- 
bil terreno nata. 

E li gran de ne gli animi humani il defiderio 
delia nobiltà laqual da gloria antica procede , 

che 



che a quato pi ù antico , & gloriofo principio U 
loroiorigine ri portano, tato più chiari, & illuftri 
cflì fi tcgono.Quinci vcggiamo i Troiani uàtarfi 
che il loro lliona fiato edificato daNettuno,5C 
Apollo. & gli Atheniefi gloriarfi che della loro. 
Athena fia fiata Pallade fondatrice,laquale etiaii 
dio il Tuo nome le impofe. Onde co gra ragion? 
poilono andare altieri iCiuidalen fi della loro 
antichità , & del loro fondatore il quale , com # è 
comune opinione, fu Giulio Cefare, che oitra à 
mille altre file glorie,fù primiero fatto,e chiama 
io Diuo ne* Romani:da lui tutti i fucceilbri Irn- 
peradori prefero il nome di Cefare. Et fe alcuno 
uolefie il contrario dire, per non tròuarfi di ciò 
authorità certa di fcrittore antico, uerrà à dare 
maggior gloria d’antichità à Ciuidal , per efière 
fiata inanzi di Cefare . Bafta che Paolo Diacono 
che da quefta città hebbe origine, & feri ile le co 
fe de*Longobardi,nel primo libro fcriua che Ci 
uidal folle detta Forum Iulij, perciò che Giulio 
^Celare la iftituì, & ordinò mercato di trafichi . 
Or fia come fi uoglia: tutti li Scrittoriche fono 
fiati appreflojForo lulio l’hàno chiamata , & dà 
efio Giulio Cefare, che da fe cofi nominar la uol 
le, ella prefe,& ha ritenuto il nome.Et Tolomeo 
Icrittore più antico nelle fuetauolefrài luoghi 
mediterranei la pone à punto apprello il Natifo 
ne, in quel modo che ancora hoggidì e fituara* 
Vbidì prima quefta Qttà a’Roraani,& fù pct 

fu* 


fda maggior gloria colònia .Romana, & m*ima» 
gino della Tribù Scaptia, per rifpetto delle inr 
Ieri tuoni, nelle quali quella Tribù è nominata. 
Tolomeo chiama quella citta colonia , & mede.-* 
italamente Fratre Onufrio Pahuinio nel libro 
dell’Imperio Romano \ & di lei anch.ora il Si- 
gonio ne libri de Regno Italhcfà honpratifli- 
ina menzione. - ’ •; •* ( Jcdoq 

C'Pafsò poi fotto l'Imperio de Gotti > onero 
Oftrogotti,hauendo predato ubidienza à Theo 
dorico Re, benché da Ini folle Hata diftrutta : &c 
fotto di lui di nuouo edificata , ficofne anchora. 
jnanzi patito hauea la medcfma fortuna dal fu* 
ror d'Attila Rè de gli fjunni > & alla fine da Ca 
Cano Duca di Bauiera, 

Da Gotti «enne in poter deTongobardi; on- 
de Alburno Rè di quella natione la honorò 
della' degniti Ducale, facendola capo del Friu* 
li, & ordinandola feggio, dc’Duchi del Friu. 
li, alqualequettacitrà poi diede il nòmej eden 
doli chiamato il Friuli da Foro Iulij , antico & 
peculiar nome di quella citta,) - iO 

E (finto il regno deTongo bardi élla fi rico- 
«erò (otto l’ali dell’Imperio de'Francefi » fotto'l 
quale uifiè Paulino Pauiarca,huomo fantiflìmo 
& dotriflìmo, nobile cittadino di quella città, 
iiquale ottenne tanto di grada da Carlo Magno 
che cominciò à dar principio alla fignoria de’Pa 
Inarchi , fotto lacuale la città di Guidai per 

molti. 
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molti, & molti fecoli fiori con molta gloria e& 
fendo ella Metropoli di tutto’l Patriarcato j.in 
finche declinando i fucceflori dalla bontà 
Paglino, & di molti altri Patriarchi fi fcoprirq- 
no per publici Tiranni. Onde quella cjttà che 
per Padietro in moke occafioni era conosciuta 
dalla feliciflìroaRepublicade’Venetianideliber 
rò fcuoterfi dal collo il Tirannico giogo &n4- 
Panno della noftra fallite mille quattrocento,# 
diecenoue fi pofe fotto l’ombra, Se protcttioqe 
delPlmperio Venetiano. ]Sle parto il mille quat- 
troceto, Se vinti, che con quella occafione il Dp 
minio fi fè padrone consulto titulo delle ai;- 
mi di tutta la Patria , diacciandone Lodouicp 
Techio Patriarca huomo di cattiua natura , Se 
nemico niortalifiìmo dei nome Venetiano 
quale con Sigifmondo Imperatore hauea con- 
giurato abbattere , Se gictar per terra quella glo- 
rio (lima Republica,fpogliandoladel Dominio 
di terra ferma, & delPillria, 

La onde egli il maluaggio huomo co Paiutp 
dell’Imperatore, & delRèd’Vnhgeria, Se del 
Conte di Goritia, Signor molto pofiente in Pa?» 
tria nel mille quattrocento , Se uinti alfediò Ci- 
uidal per molti giorni , faccheghiandole. Se mi- 
nandole intorno tutto il territorio , ch’era ua- 
ghillìmo, &ampifiìmo ; conciò fia cofa chela 
Città di Guidale haueua la piena fuperiprità dì 
quattro cartella, àcui mandauai Rettori fotto 

nome 




nome di Capitanigli primo aTulmino,ilfecon- 
do a Plezzo , guardia dello dretto de monti ui- 
dni allaCarinthia: il terzo aRofazzo: il quarto 
a Foilumbergo : uacante la fede Patriarcale . Et 
«juedo territorio con giuda mifura aguagliaua 
tutto l'auanzo della Patria. Et perche ilPatriar 
caTechio non potèconquidarniente>neauan- 
jtarft nell*imprefa nelianno mille quattrocen- 
to, vinti Tei: & nel mille quattrocéto trenta uno, 
tutta uia con gli efercitidiSigifmondo guidati 
da Baroni Vngheri ritornò ad aflediar quella 
Città ne mai potè romper la condanna , & la fe- 
de de'fuoi cittadini, ne torgli dalla diuotionc,& 
ubidienza dell'Imperio dc’Venetiani. 

Laqual città etiandio modrò una fomiglian- 
U affettione, & medefimainclinatione d'animi 
uerfò la ideila Republica nell'anno mille cin- 
quecento^ none, quando eshortata,& mante- 
nuta dall' incom parabil ualore di Federico Con 
tarino ributtò l'elercito dell'Imperator Maflimi 
liano guidato da Henrico Duca di BranfuichjFa 
cendo conta , & chiara al mondo così in queda 
jmprefa,come nelle pallate, & in tutte le occalio 
nf,la fu a perfeuerante fedeltà uerfo il dominio 
de'Signori Venetiani. 

Nacque in queda Città Cornelio Gallo Poeta 
famofiflìmo, & celebrato da tutti i Poeti dei 
tempo d'Augudo ad idanza del cui amore Ver- 
gili© compolc l'ultima Egloga & anchora dai 
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mezzo dèi Quarto della Géorgica infino al fine 
abbracciaua le coftui laudi, ma pofcia.cómandà 
doglielo Augufto le riuolfe, & mutq qclla. falla- 
la d’ Arifteo però che fe da tutti li fcrittori è detto 
che fia Foroiulienlè, non fi può dir che fia fiato 
d’altro Foro Giulio che di quefto . Perche quel 
che hoggi fi chiama, Friuli, & Patria, in tempo 
antico fichiamauano Carni.Più,non ueggioch* 
alcuno fi chiami dalla Prouincia,ma dalla patria 
adunque da Ciuidal , detta Foro Iulij , & non 
dal Friuli bifognache fia detto . Et quefto fi an- 
tico^ famofo Poeta Elegiaco forfè fu de i G a l 
li, hoggi dì illuftre , & antica famiglia dique- 
fta città , laqual abbonda di molti Gentil* huo- 
raini : i quali di grandi fortune antiche viuen- 
do fplendidamente dimoftrano in tutte loro at- 
rioni da che generofo, & antico legnaggiodi- 
cendano . 

Vi nacque anchora Santa Maflìma Vergine 
ornata d’infiniti miracoli , la cui fefta fi celebra 
a* Tedici di Maggio. 

Etbafti hauerperhora toccato breuemente 
quefte colè, perciò che lungo farebbe s*io uo- 
ieffi. tratcar delle molte magnifiche, & honorate 
famiglie,delle quali in tutti i tempi quella città 
ha fiorito, de’cui chiari fatti non bifogna ch’io 
ne ragioni , hauendone fatto memoria Nico- 
lò Cannufio ne* libri della reftitution della Pa 
aia. 
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Qiouanni Candido ne*cómmentarij delle co- 
fe d’Aquileia , & Volfàngolacio ne* commenta* 
rij Romani . 
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) wi rallegro còri V.S. Illustre Signor 
Titolo, et con tutta la vofìra famiglia 
Boiacche habbhte battuto nella no 
Jìra illustre Cafa non una Reina , non 
una Imperatrice-, ma una a cui ne' ló- 
ro bi fogni ricorrono le Reine, & cui inmcano con o - 
gni h umiltà* le Imperatrici , come ueggiamo hauer 
fatto Coflanga nelfepolcro d'igne fé. Vna Santa io 
dico,an%i per dir meglio una Diua.Et qual maggior 
fplcndorefqual maggior gloria dal Cielo a vofìra Ca 
fa utrìir potea? Se ueggiamo ne'Toenrìi Greci, <& La 
tini quei forti , & antichi Heroi che di nulla cofa piu 
fi uantauano che d'annouerare un Diuo,o una Dina 
da cui fojfero difcefi,nella loro cafa . Quinci il fonda 
tor della nostra patria ch'anchora le diede il nome y 
Giulio Ctfare io dico, di nuli' altra cofa and atta piu al 
ticroyche d'ejfcr difeefo dalla Dea tenere, madre à*- 
Enea, padre di lulo da cui egli fu ludo detto, onde Ce 
d fare 



fdreDionéò adulando dà * Augurio ilchiama Vergi- 
ho. Ma che slò io a raccontar f duole* Muguro io per 
coflei una perpetua felicità, o per dir meglio incolli - 
tnità alla uoSlra cafa. Tercioche fi come Iddio per - 
donaua al popolo d'Ifraele, & tanto tempo il difefe, 
& confcruò per amor d’Mbramo,d'lfaac , & di U- 
cob, corri egli fteffo diceua ; & come perdonaua , & 
foflentaua ini della cafa di Dauid per amor d'effo 
DauidyCofi habbiamo da credere chehaiirà d’bauc 
re in perpetua protettone, & in Jpeciale cura la ca-? 
fa B o i a n a per amore & per antichi meriti, et 
continue preghiere della Santa Vergine B enve- 
n y t A da tale fiirpe difcefi. Auguro etiandio un 
perpetuo jplendorc , & una eterna , &illuftrc chia- 
rezza nella uoftra Cafa. Tercioche fe nafeendo il So- 
le la mattina (fi come dicono quelli che de' fegni del 
Sole trattano, & manzi agli altri Mrato, & Vergi- 
lo) fi ritroua il del fereno, tutto quel di fe ne uà tra- 
quillo & chiaro. ma non allo’ncontro.'tyn altramen- 
te hauendo bauuto il mattino della uoflra cafa una sì 
bella Mlba,una sì frena, & con furgente .Aurora, la 
Santa Vergine Benvenvta io dico, figlia del 
Signor Botano, ceppo Vecchio già piu di trecento an- 
ni di uojlri antichi aui, ch'alia uoflra famiglia co' l fe 
me diè il cognome Jhaurà da giudicare che tutto il 
feto giorno far àillujlr e, (jr fereno, come ueggiamo in • 
fino aldi d'hoggi effere auucnuto. Ter che a- prona 
nella uosìra cafa chi s'ha sforzato nellarchgione,chi 
neU'ami,cbi nelle lettere far fi honore, &con nuda 
.1 ** $ nuu$- 


muoia di difettò ofcurare,o denigrar lo Splendore del 
chiaro dì della famiglia. La uitadi quella uojlra fan - 
tacauatapcr me dalle tenebre del ftlcntio h attendo 
io dedicata alla fua, &uoflra patria meritamente , 
con gran ragione anchoraa V . S. iUutlre & a tut- 
tala fuagcncrcfa famigliala conficro. accio eh e pri- 
mieramente ritenuta con generale ajrpUufo,& cernì 
mune lentia di tutta la patria, fia etiadio accettata, 
et ricono feiuta in cafa ond f * ella nacque, in cui uifte,et 
morto, co particolari abbracciamenti, & tenere lagri 
me dé fuoi cari parfà,& nipoti,&precipuamttc da 
uoi che tenete il nome di Tanto pio fratello, cefi uaté 
te nell armi jh* ac cop agno lei a Bologna a uifttar il fe- 
polcro di S. Domenico. ^Accettatela duque con quel 
lagenerofaamoreuoleg^a, & Splendida carità che 
conuiene,& rallegratati d'haucrcun si fauflo, c 5r 
felice Genio in cafa, augi un si projpero nume , & ur- 
na Dina tutelarein Cielo,ch’ affi fendo mangia Dio , 
& fempre per uoi , & tutta la famiglia pregando , ni 
faluerà,& ui fcamperà d* ogni perìcolo , & infortu- 
nio: d'altra maniera che fi Dei Tenaci il Troiano F- 
nea.Bjceucmla anchora , et abbracciala con eflo uoi i 
Tadri di cote fi M onaflero di S. Domenico a uoi Mi- 
cino, loquale-laccfi tpefto uifttò,in cuiuide sì bel - 
Uuifioni,&rìuelationi,e’n cuifepellita fè tmntimi- 
racoli. Ricenila coteSlo uenerabil clero che da lei heb 
he effempi di sì fanta uita , & a molti fuoi canomci 
mandò gì atre di fanità dal cielo, che è di rendite do 
tato,& accrefciuto da un fatello di ejfa Santa , loro- 


cemonico.Vtganle incontra ad abbracciarla le facrt 
fiore clan ftr dii> & quelle del Monaftero maggiore* 
& quelle dalla CcllaM cui eliagra tipo uijje,fac£dò 
a quelle Cuore angelica compagnia, en cui operò tati 
miracoli. Corrano adab bracci aria cottftcTingpchc 
re deWofferuaya di S. Domenico come a loro glorio- 
fa àfitanàiet in fomma co effo uoi lutti egualmente 
la riceua,ct abbracci no folamUtc Ciuidal fuaVatria, 
ma etiandio tutto il Friuli, & tuttala Tatria; lei in 
uochi,a lei faccia fefta, a tei canti hindi, come a colei, 
eh* è loro commune gloria, & perpetuo ornamento . 

Et perche per configCio,& permea del Signor 
Giofeppc Tcdanio Dottore,& Muocato qui in ri 
negia t enuto in grande siima, mercè della fua [ingo- 
iare eloquentia , & dottrina , del cuigr un ualore ne 
fan fede i clicnti,delli quali la fua aperta cafa è quafi 
fempre piena, alla cuiamorcuoleg&x, & cortefia cer 
to io deggio affai, e’ l quale è affettionatifjtmo di tut- 
ta cotefla città,& precipuamente della uojlra Illu- 
stre Famiglia, come fuo Dottore & aduocato io ho 
hauuto la p articolar Genealogia della Cafa Boiana, 
mhaparuta cofa coueniente per maggio^honore d* 
effa Sata piatar qui quefl' arbore, come uaoimmor 
tal Trofeo di uoflragloria carco darme,et difpoglie^ 
da inuijibili,et uifibili nemici riportate di cui è radi 
ce, e troco il Sig. Boiano,e principal ramo effa glorio 
fa V ergine Benuenuta , ueflito dell ' intatto fior ddla 
Verginità, et di fmtijjime opre, frutti di ulta eterna • 

Et a r. Signoria llluflrc baccio le mani. 
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De BO 1 AN 1, da cui nafte la Santa . 

f- 4* * 

’R a Paltre illuftre famiglie di Cini 
dal del Friuli c fiata molto illuftre 
Se antica , Se per ricchezze molto 
conofciuta la famiglia Boiana 
la quale per hauer hauuto tate per- 
fone fegnalate per fuprema fantità,& per incom 
jjarabile valore nell armi , non folamente fi può 
dire che fia delle principali nella Patria , & nel 
Friuli , ma etiandio nella Italia, come veder fi 
può da i perfonaggi , che di tempo in tempo in 
lei hanno fiorito , Se in grande ftima , Se ammi- 
ratione fono flati appreilo il mondo, comedi 
mano in mano,qui difotto gli aneleremo rafie- 
gnando . 

Federico aduque Patriarca d’Aquileia fi met- 
ta in fronte com’un fiammeggiate Piropoà que 
fta illuftre famiglia , ilquaie il Candido nelle co 
fed*Aquileia fi penfa. Se va confermando che 
Zìa flato della famiglia de’B oiani. Egli frà l*al 
.trecofe memorabili che fece con animo franco, 
& inuitto ardire difcacciò da Italia l’inondation 
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deTartari, che con gran terror di quelli paeff 
haucano penetrato , & difcorfo in fino alla Pa- 
tria, gente fiera,e beftiale,che màgiaua carne hu 
mana. Onde Patria da tali Polifemi,& Antropo 
fagi per lui liberata, a lui dee immortali grafie. 

Boiano dopò coftui tenga il primiero luoco 
come antico, & honorato ceppo della famiglia» 
che a lei diede il cognome de’B oiani, ilqual 
c degno di molta laude , prima per eflere fiato 
di gran giudicio & valore, onde meritò non 
meno il grado di caualiero , che di configliene 
appreflo Volfero,& Bertoldo Patriarchi d’Aqui 
leia: apprello fi può chiamar felice per ellère Ila 
to Padre d’vna razza di Sante, & di Santi, & 
d’vn figlio crebbe pochi pari nell’armi.Percio- 
che coftui delle figlie n’hebbe tre, che furono 
dedite tutte à Dio: Beatrice Monaca clauftrale]& 
d’efiemplare vita, & Maria la qual ftette fem- 
pre,5c ville in perpetuo voto di Verginità, com- 
pagna carifiìma , &aiutatrice della niftra Santa 
come nella fua vita appare .EtBENVENVTA 
con fi aufpicato nome al mondo venuta per far 
lieta, & felice per la fua gloria non fidamente la 
fua famiglia , ma etiandio la fua padria, & tutta 
la Patria . Rifplendé, quella Santa in quello fe- 
reno Cielo della fuailluftre famiglia quali Luna 
piena , piena di Chrifto Sol di Giuftitia , & tan- 
ti fuoi chiari Nipoti sfauftlando intorno a lei à 
guilà di lucenti ,.$c minori Snelle l’adorano non 
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altramente, che i fratelli Giofeppe com'egli li 
vicie in logno . Cortei (ubico dopo morte mercè 
della Ina (àntiflìma vita à tutto'l mondo chiara, 
& de grinfiniti miracoli, che Iddio per lei in (ua 
vita, & dopò morte fece , hebbc titolo di Beata, 
& le furono rizzaci altari , come infino al dì d*- 
hoggi (i vede alla Chiefadi $ .Domenico di Ciui 
dai iua patria à man (ìniftra nelì'encrar dei Tem 
pio , ou’è il primo altare • 

Ferono'compagnia in quefto fanto,& angeli 
copropolito alia loro honorata,& Diua forella. 

Corrado, ch'an ch'egli entrò nell’Ordine di 
S. Domenico, & fu di molta dottrina, & di fan 
ti coftumi , oflèruantiflìmo del rigor dell’Ordi- 
ne, ch'alihora era nei colmo del femore per ef- 
fer proffimo.à i tempi del Santo inftitutore . Et 
Vorlico il qual rt confacrò pur à Dio, & eilendo 
Canonico d’ Aquileia , & di Guidai , uolle elle- 
re buon difpenfatoredellericchezze,chegli ha 
ueadato Iddio.Onde haiicdo latte infinite limo 
fine à poueri,per lafciar vna memoria del ( uo ani 
mo pio al mondo,* frà 1’altre opere di pietà Chri- 
rtianaertendo ancora viuo allignò alvenerabil 
Capi colo , e clero di Ciuidal lua patria molte ré 
dite , affinché ogni anno con conueniente folcii 
nità fi faceflè,& celebrarti la fella di Santo Vor 
lico nel fno giorno. 

Paolo Boiano loro fratello vedendo , che la 
lor famiglia farebbe del tutto ertinta, s’egli noti 
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folle rimalo nelTecolo,deliberò di dar nel mon- 
do , & auifando , che nulla cofa fa più chiaro 1*-» 
huomoin quella vita , chel'armijvedcndofi di 
corpo robufto , Se d'animo ardito, & guerriera 
fi diede in tutto aU'dlercitio dell'armi . tanto 
più cheallhora Tarmi erano in maggiore (limai 
che non fono hoggi moflimarrieiue le genti d'ar 
mi, per non elTeriì anchora trouate (coppette. Se 
bombarde , & le condotte allhora erano in mag 
gior pregio come appare nelle Hillorie di quei 
tempi. Ellendq dunque aU'arte militare ben fot 
maro , Se inchinato della natura > feguendo la 
fua inclinatione riufei miracolo lo. Se iingolarc* 
in quella. Onde lotto Raimondo della Torre 
Patriarchi d’Aquileia difefe Tolmino, centra le 
genti d’Othone Duca di Carinthia. combattè 
yalorofamenre il Callello diGrulpergo coatta 
i Nobili di VilTalca , iquali ìnfeilauano non 
poco il territorio della città di Ciuidale. Più, no 
fatiandolì mai di guerreggiare per lo Ilio gran 
valore , lì ritrouò quali à tutte le imprefe del 
fuo tempo, hora feguendo le parti de’Patriar- 
chi : hora del Conte di Goritia : horu di partico- 
lari Cadellani , con li quali eftendo bandirò dal 
la patria non so per che,pien di fdcgno,& d’ira,, 
quali vn'altro Coriolano contra a Roma, occu-« 
pòli Borgo di Ponte di Guidai , Se poco man- 
cò , che non hauelTe vindicato le ingiurie , che i 
fuoi ingrati cittadini fattegli haucano,con por 
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re fuoco per Nacque di quello grand’hua 
ino Corrado, fecondo di tal nome nella fami- 
glia^ il quale non volendo cedere alla gloria 
del Padre , fi sforzò anch’egli , ò di pareggiarla, 
P di vincerla . Onde per farli chiaro , «Sciamolo 
al mondo, & per inoltrar fegni delibo valore, 
fatto Caualiere a (pron d’oro , ville molti anni 
nelle corti de gl’lmperadori . Indi tornato a ca- 
N fa li mantenne Tempre nella dignità del fuo gra 
do , con molto fplendor di vita,& per tante ibe 
virtù fu grande. Se (limato non lolo nella fua 
città, ma etiandio in tutta la Patria. Percioche 
moftrauafral’altre gratie a lili donate dal Cie- 
lo vno ineftimabil valore in tutte le gioltre , Se 
in turni torneamenti , ch’in quel tempo fi fa- 
ceano nelle corti de’Patriarchi , Se de’Conti di 
Gorbia , Se d’Ortimbargo , & de’Signori di Ca 
njino . Dopò coltui , fra i più legnatati della fa- 
miglia con gran ragione s’annouera. 

Federico Botano , il qual auanzò tutti ifuoi 
dji prudenza . Quelli per certo per tante file ma 
re uggito le virtù è degniflimo di poema,& d’ilio 
ria, òca cui non folamente Ciuidal , ma tuttala 
Patria di commun confenlò rizzafero fiatile di 
bronzo. Se marmo, per tanti benefici) da lui 
riceuuti . Egli come che dalla giouentù hauellè 
feguito l’armi , portandoli con molto valore 
nelle cofe de’Patriarchi , nulla di meno nell’età 
matura di fi fattaguifa in le Hello . fi racco, lfe,che 
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dando faggio , & ammirabile effèmpio della fui 
fapienza , & prudenza a tutto il Friuli , vacante 
la lede Patriarcale , per la morte di Lodoiiicò 
della Torre Patriarca, da tutto il Parlamento dì 
generai confatilo fù fatto Vicedomino di rutto 
il Patriarcato . In quello ufficio egli dimollrò ta 
tagiuftitia, tanta prudenza , tanta deftrezza, 
che di lui fe marauigliare il mondo . Egli fólle 
Parmi di mano a molti infoienti , & fétmdolbfu' 
Egli guardò ,& difefeda inlìdie, & corferiédt 
nemici tutti i confini del Paefc,’égli amendò; èé 
correfle molte leggi Forlane V Egli introdotto 
molti nuoui ftatuti per publico béneficio.Onde' 
per fi chiari fatti , & lodeuoli portamenti rii eri- 
tado nome di vigilante Argo,s’acquiftò vna im 
mortai corona di gloria. Ma nòn (pimentato dal 
lacoftui grandezza, & fplédore venne appretto 
Corrado terzo di tal nóme nella fua famigliai 
che fi sforzò di pareggiar Federico anzi uincer- 
lo con nuoui titoli: Perciò che fatto chiaro,& fa 
moto per lo fplendor dell’arme ,’in cui era riu- 
fcito inuitroguerriero, & Capitalo, di ualore, 
& di correda , fnperò non fidamente tutti i tuoi 
cittadini, ma etiandio tutti gli altri Forlani, auan 
zandofi Tempre in nuoui honori accrelciuto da 
più degnità , & titoli : onde còme ornato di più 
corone n’andò altieFO.Conciofia cofa ch’egliTù 
Podeftà di Muggia : Hebbe titolo di Marchefe 
d’iftria: Guidò come condutuero alcune bande- 
• r-’i . di 


eli caualli di Francefco Carrara Prencipe di Pa- 
doua. dalla coftui gran fama tu odi i Fiorentini 
fc lo mandarono chiamando , per farlo Genera 
le delle loro genti d*armi.Ma fi come hauea mo 
ft rato il fuo gran ualore nelfarmi fuora,così di- 
m odiò la dia gran prudenza Se incorrotta giu* 
ftitiain toga nella cafa. Im perciò che ellèndo 
fiato Farro Marefciallo della Patria, grado nel 
quale gli huomini nobilitimi nel Friuligiudica 
nano tutti i cafi atroci com medi nelle ftradc pu- 
bliche: bandi uano, adìcurauano i banditi: richia 
mauano à cala i forufciti:& finalmente fodenta- 
uano tutto il pelo della publica quiete: egli ha- 
uendo dati molti eflempi della tua gran giudi- 
ria uolle alla fine far una cola che folle corona 
& fingolar Fugello di tutti i Tuoi chiari fàtri.La 
onde con mirabil fatica fu authorc che la fua 
patria con tutta la Patria fcuotendo il Tirannico 
giogo de’Patriarchi,fi ritiradè fotto la dolce om 
bra delle am oreuoli, & pacifiche ali dell’inuitto 
Leon Veneto.Ond’egli meritò che fi come libe- 
rata Roma al primiero Bruto rizzò darne per li 
difcacciati Regi, cofi la fua patria con tutta la Pa 
tjria con titolo di Padre di Patria a lui ergede 
qualche ftacua per li Tracciati Patriarchi in me- 
moria eterna di sì lodeuole opra. 

Si annouera,& c fcgnalato dopò codui. 

Francefco Boiano , il qual fu fatto caualliete 
da Federico terzo Imperatore , ilquale nel rem- 
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po ch'egli uenne àVenetia ,ouecon imperiai 
pompa , & apparato fu riceuuto,per camino al- 
loggiò in Ciuidaldcl Friuli. 

Habbiamo ragionato delle perfone che per Sa 
tità hanno dato ornamento a quella- caia. Hab- 
biamo difeorfo di coloro che per ualor dell ar*> 
ini,& per li funremi maneggi delle cole del mo 
do l'hanno efal tata , & arricchita : reità che trat- 
tiamo d'alcuni che l'hanno con lettere illtiftia- 
ta . Adunque dopò Corrado fratello della Santa 
che fu di gran dottrina nella religione, ue pe fo 
no (lati due fratelli figli del caualier Francelco 
dianzi nominato, ualenti nelle difcipline, & bel 
le lettere, ciò c Vinciflao,& Euftachio.delli qua- 
li Vinciflao, fu huomo di fingolar giudicio nel- 
le cofe oratorie & poetiche; & per quelle lite ti 
r Ci&c si belle arti fu intrinfeco,& cai iflìmo a M*t 
rheo Giberto Vefcouo di Verona, ìlqual tcnutp 
ingrandiflimaftima da Leon Decimo , & Cle- 
mente fettimojCom'hiiomo anch'egli di gran 
giudicio, Scornato di belle lettere fauoregg ò 
Mófignor Pietro Bembo, M. Giulio Camillo, Se 
Monf. Hieronimo Vida , e’1 Fracaftorio, i quali 
àproua lo cantarono. Tra quelli grandi lettera-?- 
ti fù anchora fauoreggiato dal Giberto V inciflao 
Boiano per eilére anch’egli grà letterato, al qua- 
le in Patria tutti i nobili intelletti porrauanq gra 
rifpetto , & ne faceuano grandiltìmalbma , te- 
nendolo per lo fuo acie , Se fottil giudicio p«f 
t- un'al- 


un’altro Ariftarco del filò tempo; <*■•$ 

Euftachio fratello di iui fu huomod'una ma 

rauigliofa eloquentia, laqual non folaméte heb 
beper don di natura, nia edai^dio riuolgendo 
molti libri di Retori, & d’Oratori Greci,& Lati 
ni , egli con gran cura,& condomino ftudio fe 
l*acquiftò,& di quella fc chiare,& euidenti pro- 
ue non folo nella fua patria, ma etiandio ne’col- 
leggi ij di fua Serenità in Venetia,apprellò li qua 
li difendendo lecofe publiche della fua città, 
con tanta facondia Se con fi bel dire, Se con tan- 
ta energia fpiegaua le fue ragioni, ch'apprefìò di 
tutti che con marauiglia l’afcolcarono, meritò 
nome d’eloquentiflìmo & perfetto Oratore. ! 

Chiude cofi bella fchiera,& fa che rifponda- 
no bene, l'ultime cofc alle prime il S ignor Pao- 
lo Boiano herede , Se nipote di fi chiari. Se anti- 
chi auoli,ilqual non folo non traligna punto da 
loro, ma ornato di rare uirtu fi sforza pareggia- 
li:© uincerli:& con un marauigliofo téperamen 
to con tal nalore fi porta ne'gli affari del mondo 
che dimoftra da che maggiori ualorofi nell’ar- 
me, & neli’imprefe egli difcenda,mentre herede 
d’antiche ricchezze liberalméte egli fe neferue. 
Se fplendidaméte uiue . Et da l’altro canto è cofi 
inclinato alla religione,&all’operepie: edi uita 
cofi innocente, & di tranquilli,& fanti coftumi, 
che dà faggio per tali grati? , 8e virtù efler ue*a* 
mente nipote della Beata Benuenuta. : 

• : Vi! * 
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DELLA VITA 

DELLA BEATA. 

&diuotisGma 

VERGINE BEN V ENVT A 

daCiuidald Auflria del Friuli. ' 

DESCRITTA PER LO 

SIC. MVTIO SFORZA 
!V PROEMIO . 

celefle fpofo ck’ufcì dal fuo Ver- 
ginale, e reai tbalamo venendo al mon- 
do, fatto fi fedcrdla fua deflra la I{à- * 
■nafta tyofa, la SantaCbkfaio dico , ri- 
lucente in dorata uefla, & ornata di ua 
rietà,di più corone ctiandio incoronar la noUe]ciò è di 
più,& diuerfi ordini di 'Rcltgioft : infra i quali à par 
di tutti gli altri rifplende quel delgloriojò San Dome- 
nico, in cui come in una bella corona d'oro ejfo diui- - 
no fpofo 9 & fupemo Fabro uipofe in prima quel cbia 
rijfrno insiitutor dell' or dine à giùfa d*un fiammeg- 
gianti Carbonchio - Dapoi come un Cbrifolito, t^n- 

gelico 






i Proemio. 

g e lìco Dottore SanT homafo d'< Aquino, in di come un 
rofleggiantc Rubino ci mifeSTTìétro Martire, deìfuó 
[angue uermiglio.Mpprefto no altamente che una pre 
tiofa > & candida Verta ui affile la Beata Vergine Ben 
venuta, degna da compararli a sì fatta gemma per 
lintatto fior della fua puriffimaCafìità per tacer del 
le altre anime fante che di mano in mano fono andate 
quefia corona, fregiando. La cottei vita prendo io à 
ferriere, cauandola da profonde tenebre di filentio, in 
N cui gran tempo se giaciuta fommerfa,ad honor prima, 
di Dio, che di sì bei Sfuriti adorna la terrari Cielo-, poi 
à gloria deff a Beata , & diuotiffima Vergine : affine 
ctìà lei s'adempia quanto a lei uiuente la feria de' Cie 
lipromeffo hduea, ciò è che la Tua vita co' miracoli fa 
rebbe fiata almondo palefe ; & à diletto, & prò dé 
leggenti, concio fia cofache fe mai aita di Santa empiè 
di diletto, & fpiritual confolatione gli animi de' Letto' 
ri, la coftei rifa nel nero in queflo à nuli altra cede . 
Vemoche chi non rimarrà confolato leggendo le belle 
vifioni che l'anima di coSìei rapita fuor del corpo ri- 
de in Cielo come unafeguacedi Vaolo Mposìolo ? chi 
nonflupirà,& conofcerà di quanta degnità fta un fer- 
vo fo una ueraceferua di Dio, leggendo come quefia in 
ferma fu cinque anni cibata, & pafcìutaperman del L 
tMrcbangelo Gabriele ? à chi non parrà efiere in Va 
radifo, leggendo bora cofieièffer rifttata da Vergini 
Sante, horapià mite dal Sqliiatòr noflro , bora dalla 
fua gloriofijfwa madrepora da àngioli, bora da ai- 
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tri Smtì,& Sante ? Ter far miracolofi i laro poemi, 
& efoltargli foprMumona lettura, pcr'arrecor ma- 
rauigUa,& diletto inficme hanno fempre finto i Toc- 
ù fender gli Dei dal Cielo, & negotiar con gli huonù? 
ni,& apparir loro o nelle battale, o nelle altre occoir 
ren%e. accioche il poma haueffe del dittino , e del cele 
fte . & hanno con queflo auifo hauuto il lóro intento ; 
Or s'un fauolofo Toema che alle uolte piu tofio à pec- 
care, che ad altro ben riinduce, tanto diletta ; quanto 
piu diletterai lettori chehauranno gufìo di frinito la 
vita di quefia Santa vifitata da Dio in grandìffme ri 
uelaùoni, vincitrice piu uolte in mantfefie battaglie 
del Demonio, a cui cofi s’aperjè il Cielo in mandarle he 
ne fyejfo i fuoi fuperm cittadini, che di lei fi può dire 
che fu fempre in Taradifo. Olirà il diletto di quelle mi 
rxcoloje narrazioni ribattiamo ancora il prò i léggen- 
ti t i quali leggendo la regola, e'I rigor della colìei vita fi 
sforzeranno riimitarla, per far fi aticb % effi partecipi di 
quelle riuelatiom , & confolationi cclejìi,& alla fine 
della gloria eterna. 
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CAPITOLO I. 

! lede pofta nelle foci d’Italia, in luogo 
molto forte , fra Foroiulienfi, Tranfpa 
danidaPlinio detti, Guidai d’Auftria 
del Friuli, città ueramente antica,& det 
ta da prima Forum Iulij,da cui tutto’l paefe d’in- 
torno prefeilnome.Fu minata ella primieramen 
tedaTheodoricoRcdegli Oftrogotti, & pofcia 
da Cacano , o Cancano Re de gli Auari,o Panno- 
ni . Conciofia cofa che dicono gli Hiftorici che à 
quefta città erano anteporti i Duci de* Longo- 
bardi» De’ quali Gifulfo Duca nel tempo che re- 
gnaua Agiulfo , & Phoca era Imperatóre, fu da 
quello Cacano prefo, & uccifo. Indi Romalinda 
moglie di lui per amore tradì à Cacano quefta eie 
tà che gagliardamente fi guardaua. & difendeua, 
còn patto ch’egli hauefte a torfela per moglie. Ma. 
qùegli hauuta la città trattò la Donna, come Ta- 
tio Rè de’ Sabini Tarpea hauea trattato. Fu detta 
dopò Città d’Auftria, percioche (come alcune Hi 
ftorie affermano ) ellèndo mancato Luitprando 
Re,Rofimondafyaconforte,ch’eradi ftirpe de* 
Signori d'Auftria, perfuadendolalrprando, s’in 
fignorì di quefta città allhora detta del Foro di 
Giulio, & quiui foggiornando,& uedendo i ge- 

nerofi 
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nerofi cottami di quei cittadini, & il loro indtv 
(triofo ingegno,che dim oftrauano ne* grandi ma 
ne ggi,quinci fi partì, rinótiandoloroil goucrno 
della città,folamenre tenendoli il nome,& il tito- 
lo di elìà. llche uedendòicittadini,&confidetà- 
do la gran liberalità di quella Reina, colendole 
•in parte render guiderdone di tanta corretta, de- 
liberare, & uollero che quella città , città d’Au- 
llria folle nominata , in memoria della Reina,, 
ch’era della famiglia de* Signori d’Auftria, Ma 
dopò alcuni anni da uarie guerre , &,da diuerfi 
Principi afflitta,fi dierono Ipontaneamente al feii 
ce gouerno della Sereniffima Republica di Virtc- 
gia,chegli ha Tempre come buòna madre gouer- 
xiati,& difetti. Quella città di mano in mano man- 
data dapoi auanzandott, & già tt uede ornata di 
molte nobili famiglie, palla per mezzo di lei il 
fiume Natifone , Topra ilquale euui un fuperbo 
ponte di pietra,che di lui congiunge ambeduelc 
riue . In quella adunque da honelliffima madre 
& da nobil padre nacque ladiuota Vergine Ben 
uenuta nell’anno della nollra falute mille ducen- 
tocinquantaquattro, à quattro di Maggio , nel 
qual giorno correria la fella di San Floriano, il 
qual Martire fotto Dioclitiano Imperatore per 
comandamento d'Aqujlino Prefetto , legatogli 
un Sallo al collo, nel fiume Anifo fu precipitato, 
e*n cui pur fi celebra la Tolennità della corona dei 

A $ Si- 
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Signore. Ma nata quella figlia ifuoi non Io neu 
leano far fapere al padre , che Mert'er Dolano fi 
chiamaua, per non dargli piu difpiacere. Concio 

* fia cofa ch’egli hauea fei altre figlie femiqe fenza 
alcunaprole mafchia. Maindouinando egli 'là 
cagion del filentio , & quelche elfer potea , dille, 

“Hor ditemi liberamele , emmi nata qualche altra 
ferhina in Cafa? à cui eflencjo flato rifpofto che si, 
egli con allegrezza, & alta uoce hebbe detto.Et el 
la pur fia la benuenuta; & uogiio cheBenuenuta 
fi chiami . ' Quella da Tuoi primi , & teneri anni 
< Comindò non folamentc a difprezzar le vanità 
<lelmondo;maetiandioà difcordarfene a fatto. 

• percioche ertèndole talhora ornata la tefta da una 
fua forella di gioiellici reticelle d’oro, & d'altri 
fregi, accioche cofi uaga,& ornata fuor di cafa u- 
{cifle, & andarti a danze; ben torto, partita colei, 
ponea giù tutti quelli ornamenti,& fi ricoprirla il 
capod’un purouelo, cercando Tempre luogo fe- 

: creto & riporto per far oratione. lo qual ella elet- 
to s'hauea dietro alla fua c afa nel luo giardino 
iter la Ghiefa della Beata Vergine Maria, laqual è 
porta in rimad'un'altiffimo monte. Oue dallo 
fperto , & frequente inginocchiarfi , da i molti 
parteggi, dalle affidile proftrationi,o inchini fino 
•• à terra che Venie chiamano i Frati, da ftacar qual 
fi uòglia gagliarda perfona, ch’ella il di ufaua di 
' fare, età in tàiguifà la terra fpogliata della verdu 
c ' ra 
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ta dell’hcrbc, & induratale penfato haureftè 
quella edere llrada fatta, & ben battuta dal conti 
nuocalpeltio,&caminar delle genti, percioche 
d’intorno ou’ella non caminaua, non ui era poca 
Verdura. Ma quando tal uolta per lo mal tempo, 
o mutatione dell’aere, o altra cagione compier le 
oracioni, & diuotioni non potea,che s-hauea prò 
pollo di fare, et^traua nella fecretafua cameretta 
in cui dormiua con una fua forella detta per no- 
me Maria, laquale nel proponimento di feruar 
Verginità compagnia le facea. Quiui ferrato l'u- 
fcio in fecrero al fuo padre eterno oraua oue coli 
il giorno, come la notte attendendo alle contem- 
plationi,àlleorationi,& vigilie menaua una vita 
piu.tofto Angelica che humana . Conciofia cola 
che dai fette anni infino a i dodeci ogni giorno 
non ceffaua infatigabilmente la fua lingua con 
grande attentiotl di mente a recitare innumerabil 
uplte; la falutatione Angelica, & l’oration del Si- 
gnore, hora ad honore della Santiflìma Trinità i 
hora a riuerenza della Natiuitài* & fiora ad ho*- 
nor della Refurrettione di Ndlro Signore: Hora 
ad fionor della Beata Vergine Maria, & aliai più 
dell’ulto nella fella dell’Annuntiata cfi*eraa lei 
(pedale fella facea pur Pillellonel dì adhonor 
de’ Patriarchi , de gli Agndi,de gli Apolidi, de 
Martiri, de’ ConfelIari,& delle Sante. Vergini. Oi 
tra i digiuni, Scie altre attinenze che faceua. ac- 
- ; V-' A 4 coni- 
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eompagnaoa anchora quelle orationr vtxrav 
li, c mentali congedi del corpo, con far nel di 
quali infiniti inchini , o pcoftrationi che Venie 
chiamano. 


Come la B. Benucnuta fi sformò confort 
mar la Jua vita con c/uella di S . Do- 
menico j & come fu vifitata da 
tre Vergini Sante » 

Cap. II. ; 

i 

• . j / 

Ome quella Beata Verginella giunfer 
ai dodeci anni, coli crefcendo in 
virtù, come crefceua in età , fi sfor- 
zò di conformar la fua uita in quan 
to a lei era poffibile, con quella del' 
gloriole ^Domenico, la cui fre tea memoria Ipi- 
raua anchora fantità,& rigor di uita & zelo d*e- 
mulationeà fuoi feguaci. percroche eflendo quel 
Santo pallate in gloria alli mille, ducento. Se uin 
ti uno, & quella nata nel mille ducento,& cin- 
quanta quattro,!? ben contiamo, dal tra»fito>' del 
Santo al natal di quella Vergine non »i rrafeorfe 
ro piu che trenta cinque anni. Il perche fi diede 
tutta a ca/ligar la carne >& però dai dodeci anni 

del- 
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della (uà età portò il Cilicio per fei anni , & 'me*- 
zo . Sàpcua quella che S. Domenico Tempre ten- 
ne una catena di ferro cinta a i lom bi, laq ual, mor 
to lui, trouò nel Tuo corpo Frà Orlando, & Te la té 
ne per Te, ma poi la diede in dono à Fra Giorda- 
no General deil*ordine,& Tucceilor di S. Domeni 
co, & quinci anch’ella incitata da bella gara portò 
per due anni sù l’ignuda carne una catena di ferro. 
Andò cinta per due altri anni etiandio d’una fune 
pur su la carne ignuda : la qual co'l tempo crefcen 
do tutta uia il corpo, Se ella non la toccando mai i 
di sì fatta maniera encrogli nella carne,che in con- 
tinui trauagli,& grandiffimi tormenti la mife; per 
cioche non Te la potea leuar da dolio ; fenza tagliar 
la carne . Ma non uolendo quello ad alcun difeo- 
prire, ricorfcairufarorifugiodella oratiòne, pre- 
gando il Signore che in tal bifogno le porgede la 
Ina aita. Et ecco chc’l fuo fpirito fu rapito dal cor- 
po, come il piu delle uolteauuenirlefoleua,òc 
poi che a lei fé ritorno, ritrouò la Rine dauanti a 
lei gittata, da nulla parte rotta . Altri .dicono che 
fia (lata la catena, & non la fune , & per conferma 
tion di ciò apportano,che la imagine della Sata in 
memoria eterna di quello miracolo con la catena 
coli intiera in mano anchor lì uede . Pofcia à que- 
lla Verginella apparue un dì la Vergine delle Ver- 
gini: ond’ella le re voto della Verginità, Scia tolfe 
per fua Signora,& padrona , & allo’ncontro quel 

u‘ 
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la Reina lei per Tua figlia fpirituale accettò^ Simil 
patto fèetiandio con San Domenico, quando pri 
mieramente le. apparile» Hauea fentito etiandic* 
cortei che S. Domenico per diece anni continui 
non hauea .beuuto vino, quando era Canonico- 
Regolare . Et ella in ciò pur lo volle imitare . La 
onde diece anni, ,& piu non beuuèmai vino 4. Et 
fè quefto con tanta accortezza, & deftrezza che 
maiauueder nonne fè il padre, nè la famiglia* 
Percioche infingea talhora di bere del vino,ma in 
verità non ne beuea , & talhora lo nafcondeua , 
onde quelli di cafa fi penfauano che fe Thaudle 
beuuto . Per molto tempo etian dio non mangiò 
della carne. Si come anchora non ne mangiò San 
Domenico . Molte, & molte notti pallàua fenza 
Tonno , Se. fpecialmente quelle , in cui ueniano le 
principali feft e . Et quando alle uolte in quelle e* 
raallàlita dal Tonno, accioche dormir non potefi» 
fe,agrefta,o aceto fi metteua ne’ cantoni de gli oc 
chi . Non dormi mai S.Domenicoin letto , ma o 
in terra, o sù la paglia. Et quefta buona difcepola 
anch’ella per molti anni non dormi in letto : ma 
' fopra l’ignuda terra ponendoli una pietra per gqit 
ciale . Alle uolte prendala un poco di Tonno , ma 
l’auanzodel tempo in contemplare , & in orare 
fpendea. Era cortume di quello ammirabile hucn 
mo di Dio S. Domenico di darli tre difcipline la 
notte con la catena di ferro, la prima fe la daua 

per 
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' per Tuoi peccati, l’altra per gli altrui , la terza per 
Jeanimeche Hanno nel purgatorio. Et quella Citi 
la imitatrice d’un foli gran padre, lì daua etian- " 
dio ogni notte tre difcipline con una catenetta di 
ferro . Ma ellendo ella troppo oUèfa in su le (pal- 
le a lungo andate per sì fatte dilciplihc,come buó 
' padre hauendo compallìon della figlia le apparile 
il Beato Domenico, ilqual piu udite famigliar- 
menre innanzi apparato l’era, dicendole, ch’ella 
hauellé fatto intender tal cofa a Frà Corrado fuo 
Con fello re, & che in quello fatto fecondo il con- 
figlio di lui gouernatas’hauelle : ondcrélleiidò el 
• la nenuta in Chiefa il dì feguente per far quello,ri 
tenuta dalia troppa vergogna , al detto fuo Con- 
-feflòre ciò non dilconerlè . Il perche le apparile la 
feconda, & là terza fiata il B. Domenico , ripren- 
dendola che detto al Confellòr non lo hauellé, & 
comandandolecheinogni manieraglielo hauefi» 
le manifellato. Oltre à ciò, le dille. Haurai da fapc 
re ch’è llato ordinato da Dio, che tu in quello tc- 
po fia nata in cui egli folle entrato ncil’ordinede' 
Frati Predicatori affine che tu co’l luo configli© 
dirizzij&gouernilatua vita . Et tu haurai bene 
per lui, & a lui, per tefuccederannoprofpere le 
cofe. Et in tal maniera centra fua uoglia uenen- 
dolènealconfellore, facendo a fe fleflà gran for- 
za, con gran copia di lagrime gli difeouerfe il tut- 
to, & ubidì a’ Tuoi configli . Ma Frà Corrado il 

Con- 
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Confeiìore fi fc dar da lei la catenetta , & dop& 
tèmpre fé la tenne, melandole che non fi deflèpiu 
fomiglianti difcipline. Nella tenera età quando 
ànchora non era atta a digiunare, incominciò a 
digiunar di continuo la Qnarefima Maggiore del 
la Pafqua, & le Quarefhn e di S. Martino. Di sì fat 
ta maniera, che in alcune Quarefim e Maggiori un 
dì digiunaua in pane,& acqua, nell’altro giorno lì ' 
contentaua d’una femplice uiuanda , fuorché gli 
altri tempi dell’anno, in cui quali Tempre come S. 
Nicólò, digiunaua tre uolte la Settimana, & alcu- 
ni di quelli giorni in pane , & acqua , non lafciati 
però giamai da parte tutti gli altri digiuni comma 
dati da Santa Chiefa. Fuggiua lapublica conuerla , 
rione delle donzelle, o altre perfone, dandoli qua- 
fi Tempre in cafa,& Tpecialmente nella Tecreta ca- 
iiieretta della oratione.Onde ftandofi il padre nel 
-tempo del verno la Tera a pigliarli Tolazzocon la 
iiia famiglia a canto al fuoco, come foglion fare i 
fecolari, ella non uolea ftar prefente mai à tali paf- 
tàtempi,mafola nella Tua cameretta attendeua a 
contemplare,& ad orare . La onde ftandofi urta 
«olta il Tuo padre fuor della Tua camera Teparato 
dalle altre perTone per compier di dire l’ufficio del 
la Madonna, che ogni giorno recitar folea , udì la 
figlia che da entro parlaua con alcune perfone . 
Et uolédo uedere che coTa fi fofie,aperta la camera 
entrò^leij&ritrouandola fola,difie,ouc fon quel, 
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leperfone che poco innanzi reco ragioriauano ? 

£c ella rirtporte . Voi (teflb ueder il potete . Perciò* 
che nell’aprir dell’urtcio erano rtparite tre SàteV.er 
gini , che rqfgionauano có lei, cioè Santa Caterina, 
Santa Agnele,& Santa Margarita, fi come difiè il 
fuo Confdlòre, a cui ella polcia il riuelò . E’1 rtuo 
padre ritornò fuora,& marauigliandofi tra fé defi- 
lò di là innanzi l’amò piu,e la tenne in maggior ri 
uerenza . Et la fila lorella anchora,che con lei dor- 
miua nel letto, facea fede che alle uolte fi rifueglia 
ua intendendo lei come fe parlarti: con alcuna per 
fona. Et vedendo talhora rilpiendere un lume nel 
la camcra,dicena. Béuenuta uedi ? che lume è que 
fto ? Laqualalei rifpondeua . Dormi, riportati. Se 
non hauer di ciò penfiero . Interte il Frale, che rtcrif 
fe queftccorte, da un famigliar di caia, ilquale ha- 
uea penfiero de* caualii del fratello di quelle vergi 
ni,cne circa mezza notte uenendo egli co*l caual- 
lo carico di gran (orna di fieno, & aperta la porta 
ertèndo entrato nella corte della carta, uide per le 
feneftrelle del la camera in cui ftaua Benuenuta, u- 
fcir tanto rtplendore,come rte tutta la camera ardefi 
fe di dentro,ilquale eifendo entrato nella Italia, & 
haucdo (caricato il fieno,& adagiato il cauallo,ri- 
tornato fuori non uide piu detto lume. Ogni di la 
mattina alla niella, & la l'era a Compieta ueniua al 
la Chierta di S. £)omenico,(aluo rte qualche tempo 
comrario,oaltfograndiflimo impedimento rite- 
nuta 
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fiuta l’haueflè. La qual chiefa tanto era lontana da 
fua cafa quanto duo tiri di baleftra. .Et fe era fetta, 
ella preueniua il tempo, et era nelle .veipre,nc rito^ 
naua in cafa, fé non udita Compieta, percioche fen 
riua marauigliofe,e grandiffime conlolationi nel- 
la Salue Regina. Talché dopò il vefpro ferrando 
(ì per li facriftani la Chiefà, entraua con una fua fo 
rella,& con una fua compagna fpecialiflìma,& fe- 
dele amica,in una certa cafa uicina alla chiefa, ac-r 
ciochedopo il vefpro aprendoli la Chiefa piu co- 
tto in quella entrattèro . La mattina foleua infino 
a terza ftar in Chiefa, faluo fe per auentura per 
qualche bifogna d’importanza non hauelle potu- 
to afpettar la lòrellajcn’alla Chiefa accompagnarla 
foleua : ouero fi cotentaua che la. (creila fe ne ritor 
natte in cafa con patto, che circa terza uenifle a 
torla. Et tutte quefte cofedi buonittìma uoglia 
fofferiua il padre , percioche per la fua lanuta le 
portaua gran rifpetto, & l’amaua teneiittì inamen- 
te piu che l’altre figlie^ Ne fi uolea aflidere a men- 
fa,fe prima ella non ritornaua in cafa. Laqual man . 
giandoco’l padreinunmedefimo piatto, pareua 
che mangiallè della carne , nientedimeno non ne 
xnangiaua , ma fingeua,ouer celatamente la nafcó 
deqa; percioche tutta la intention fua era di fog- . 
giogar la carne allo fpirito . Di che tutto dì anda^, . 
*ia troncando i defideri della carne , & le cofe ne- 
Ccttarie alla u ita. non fodisfacendo mai a pieno al- , . 


/ 


Benueriuta. 1 5 

là uolontà della carne . Et fra tante attinenze porta 
uà una faccia gioconda, & allegra. Hebbe Tempre 
a male dir male di perfone abienti,anzi riprende- 
ua chiin fua prefenza hauellè d J altri con.biafmo 
parlato. Ethatiendo faputo & intefò che molte 
mormorationi eran fatte alle uolte di lei centra o- 
gni uerità,non fe ne prendeua fdegno, ne mica fi 
commoueua nell'animo, ma hauendo compaflìo- 
ne a quei che detto male haueanOjConmododi 
Carità^& gran manfuetudine diceua : Ho piu do- 
lor per etti , che per me . Impercioche fanno piu 
danno à loro (tetti, ch’à me. 


Come li Jpir iti maligni incominciarono 
ad apparirle a travagliarla . 

C ap. III. 

(Vttequefte cofe uedendo il nemica 
delThuman genere,& in lei aliai piu 
altri fegni di fantità,cominciò a por - 
tar inuidia alle felici i & fante opere 
dilei,& C deliberò uincerla,o ingan 
narla,apparédolein perfona Cotto diuerfe forme • 
I*a prima uolta eflèndo ella giovinetta, & attii bel 
la,le apparue quando fola orauain un luogo lecrc 
%o del Tuo giardino in forma d‘un bel giouane , <$£ 

.... l c - 
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le ditte : Perche hora fiiqueftc colie ? Le potrai fi 
re in altro tempo, ma uieni hora,& prendiamone 
folazzo della noftra giouentù . Ma hauend^fi ella 
riuolta per ritirarli in cala, colui difparue , ne ue- 
der li potè, oue andato li folle . La feconda Hata 
in limil forma le apparue ftandofi ella fola nella 
fua camera, dicendole che ueniua a lei mandato 
da parte del fuo ConfelIore,per dirle che non ha 
tiene feruato il uoto d dia Verginità, il qual hauea 
fatto. Et dicendole ella. Io non ti credo, imperdo 
che tutti i predicatori in publico predicano il con-. 
trario,& ad altauoce chiamando la finte, quegli 
dilparue, 8e non fu piu ueduto . 

Similmente facendoli una uolta capitolo pro- 
uinciale,in cui il fuo Confellòr fu fino Prior d'un 
luogo , fe gli fè a uedere egli in fpecie d’un Frate 
palleggierò portando peflime nouelle cóli del Ca- 
pitolo , come del fuo Confettare . Del Capitolo 
difle,che grandi diuilioni , Se queftioni, aliai tur- 
bulentie,percofle,e ferite ui erano Hate. Del Con- 
fellbr di lei diccua,che fe n'era andato uia con una 
Donna, Se ch'era ufdto dell’ordine, Se che perciò 
era in grande infamia . Ma ella dicendogli , ou’e 
il tuo compagno ? ei rifpondea . L’ho lafciato di 
fuori . All'hora riconofcendoio ella, lo riprendo- 
ea , come bauelle ofato prender l’Uabito d’un sì 
grand’ordine, & fcongturandolo perGiesùChri- 
ftoche di tutte quelle cofe le dicelic la vetità,ri-- 

fpon- 
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fpondeua, il tutto diète flato menzogna. Se che 
rhauea detto quelle cole, per affiggerla , & per dar 
: le manco maninconia. Se doglia . Le apparue fo- 
..migliantementeàmezzanotte nella fua camera, 

, dormendo la fila foie! la , & ella perfeuerando io 
. oratione,in forma d’uncane che difeorteaper la 
•Camera odorando co J l nafo, Se facendo romore., 
ilqual difcacciato da lei a guifa che fi foglionodij- 
, fcacciar i cani, le n andaua uia>& di là ad un poco 
ritornaua facendo pur fracallò . Et hauendo ciò 
piu uolre fatto, diceua ella, che cane è quello che 
. jion ne laida ftar in pace. 3 & allora egli nfpódeua» 
Beq faprai che cane io lòno . Et ella. Poi che tu fai 
parlare, non lèi de* nóilri cani , Se travagliandola 
-colui con molte uillanie,e minaccie, Rilpondeua 
ella. Io non ho di te paura , fammi il peggio che 
puoi . Et il nemico: le non fodero quegli & que 
gli che ti Hanno appiedò, io farei tantofto la mia 
uendetta: Et dopò molte altre parole hauute frà 
loro egli minacciando a lei,& ella villaneggiando 
Jui, lo licenriaua dicendogli,chefe n'andallecon 
•.queHa maledizione, che Iddio a lui diede; Se à 
Lupi lèguaci quando gli d diacciò dal Gelo allepe 
ne,&: milèrie eterne : ond’ei fi partiua con urli,<$c 
grandifiìmi gridi. Peicioche come incomincia* 
jLia a parlar con lci,jion oliua partirli fe non licea 
riaro . Vn*altra notte altresì le apparne treuolte 
informa.digatta 3 chegiua difcorrendo per la ca* 

B mera. 
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mera,& dimandando ella che gatta quella fi folle 
che la trauagliaua facendo quel romore? egli con 
uillanie,& minacciein uoce humana rifpofe , & 
dopò molte parole hauute uicendeuolmente tra 
loro garrendo fi parti . Selerapprefentòetiandio 
in forma d’un ferpe . Vna uolta e (Tèndo di gior- 
no con la fua forella nel fuo giardino, & fua lorel 
la ftando da lei lontana, un gran ferpe uerfo lei a 
correr cominciò,& chiamando ella la forella in a- 
iutoadalta uoce, fu biro quello dilparue incerti 
luoghi occulti. Et ecco nella uegnéte notte le ap- 
parue nella fua brutta forma . Et dicédole ègli,cnc 
fai ò mala femina,& ella rifpondendo che faceua, 
& tutta uia péfaua di fare quel che piacellè a Dio. 
Ei rifpofe : Et hieri pur di te mi uendicai. Et ella 
dille, in che maniera ti uendicafti di me? Quegli ri 
fpofe , Quando hieri nel giardino hauefti paura, 
éc ad alta uoce tua forella ad aiutarti chiamarti : la 
qualdifie. Tu pur forti quello che hieri correua 
per uenirmi adollò ? Et egli , Madonna si, & ella: 
io non ho di te paura , appanni pur in qual fi uo- 
glia guifa. Somigliantemente un'altra fiata in for 
ma di ferpe le apparue . Percioche ftandofi ripolà 
ta un dì nel luogo, ou’era ufàta di dormire, efso in 
forma di ferpe a poco a poco entrò ne'fuoi panni, 
òc ella hauendofi dinanzi accorta ch'era il nemi- 
co, & conofcendolo, fopporrò con patienza fin 
che del tutto appo lei fi rtendeile . Et eficndo dì 
- ^ sì 
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rsl fatta fredezza che à gran pena (offerir lo f otea, 
in un tratto gittancioi panni di (òpra con fu apro- 
pria mano lo, prefeper. mezzo con xal forzalo 
gittone ripercodeaì muro, chedàl romoK panie 
che (pezzato fi folle - jMaquegli fubiro alzando 
la te(la,& auuentandofi uerlò lei, minaccioso co- 
:iuindòafadeterrore,efpauenco,Nepotendo£èIe 
aunidnareellaincominciò a farlo nergognacecó 
parole , dicendo che per giufto giudicio di Dio e- 
raauuenuto , che quel che prima d’Angélica bel- 
lezza era ornato,!! uedide di forma duirimmon- 
•clilfimoj&abomineuoleanimale.. Due fìateila- 
-doélla in orarione di notte, girtò certe pietre uer 
io lei perle fenefirelle.della lua camera, e poco do 
pòaieientròchiedendo che lefue pietre gli ren- 
deilèacui eli a dille «Io non ho niente del tuo. Se 
lo -dimandò donde ‘.hauellè tolte quelle pietre, ' 
JEt ei rifpofe, cheaina tolta ifhauea dal fi um è 'Nà- 
tifon , ilquale (corre .appiedò iaCittàdal luogo 
che fi chiama. Pila; & che 1 altraTiiauea prefadaL 
la calcarade' .Frati del Aio ordine. !Et aggi uiriò. Io ' 
.eraandato là per uendicarmi.di quel .iti o.fchie ri- 
!cato,& nonho potuto,facendo mora tionpei: lui. 
iUle uòltealtresi fi iacea 'ueder.dalei àdai lerribi 
le, do e.con occhiardenti, con :zanne lunghe^ 

S: (p or te i n fuor a,& a guidaci porci cinghiiiìi naor 
tiendo le ma(celle& (putnando con ìahoCcaylefa 
xeuggrandiflìma pautaj& (pauento . Màellaco-- 
. , < , Vy B i me 
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me che filile affai debile della pedona , nientedi* 
meno rincorata,e rinforzata dall’aiuto di Dio Ita- 
lia aliai collante contra lui con parole,& rifpofte. 
Là onde l'hebbe a dire una uolta quel peliamo 
nemico, che uuol dire che par morra. Se che non 
puoi parlare,& cuttauia coli mi itanchi ch'io- non- 
Ìòn buono a rifonderti ? Hauendo egli hanuto 
altresì da Dio potellà l'opra di lei, che la potelle 
offender nella perfona , molte fiate , Se in molte 
guife graui IH inamente la trauagliò nel corpo , tal 
bora cosi fortemente la gittaua in terra che la mat- 
tina fputaua fangue,& alle uolte coli graiiemenie 
la batteua fa notte, che poi nel giorno le le uedeua* 
no nel uifo,& nelle mani i fegni delle bulle . La 
prendala anchora,& in alto la leuaua, & con tal 
furia la faceua cader ih terra,cheil uelo andaua lo 
tan dalla fua reità . Ma una uolta lottando egli ^a- 

giiardiffimamente contro di lei, &hauendola 
tata in terra , Ellarinforzata dalia uirtù di Dio , li 
leuòin piedi contro di lui, Se prendendolo , fe’k 
giitò fotto piedi Se ponendogli il piè fopra il col- 
lo, cominciò con uitupereuoli parole auillaneg-- 
giarlo,& fopra di.lui fedendo, noi facea partire.» 
Ma quelli.dall’altrocanto gridando che hora mai 
lp lafitiaflèandare,; percioche a baltanza -fuergo- 
gnato Phauea,&che non haurebbe hauuto ardire 
per lo innanzi fe non con grandiflìma fua uergo^ 
gna comparire dauanri ifuoi .■compagni* Alla hne 



quan^ 
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spiando le piacquero lafciò andare coli quella ma 
ledittione che Iddio da principio diede a lui, & à 
tutti i Tuoi. Ma quegli con si fatto romore, & gri- 
do lì parti, che fé le altre perfone coli l’hauellèro 
potuto intendere, come Pincendena Benuenuta , 
rhaurebbon potuto intendere piu che per un mi- 
glio, lontano. Et ciò fece.ad ellempio di lànta Mar 
garita nella cui fella quello ctiandio auuenne. Per 
cioche coli lehauea infegnato il fuo Confefl'ore » 
Et in piu,& altre guife leapparuero i maligni fpi- 
riti che non poterò reftar in mente di colui , a cui 
ella quelle cofe ràccontaua . 


uerificauano quelle parole dell’Apollolo Paolo, fi 
come abbondano lepaflìonidi Chrifto in noi, co 
jlì perGiesù uien la nollraconlolatione • Imper- 
Cioche fubico dopo'1 contrailo de* Demonii le ap 
* B j pari- 
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parinano in perfona diuerfi fanti , Se AgnoIi,A£- 
fc uolte la Beatidìma Vergine : talhtorà gli Angeli* 
hora alcuni Santi,6^fpe{Ii(Imiefiate il beato Do- 
menico. Il piu delle uolte anchora le fante Vergi- . 
ini, cioè Santa Caterina,& Santa Agnefe.Et quelle 
due fpeflìflìme uolte da lei ueder fi faceano. Tal 
hora etiandioaltri lanti. Se piu fanterie filali la co 
fortauanov Se confoiauano , Se' com'mendauan o,. 
comecòlei che gagliardamente hauelfe connrbattii 
to. Et diceuano che Iddio permetreua che’ ciò fi fi 
cede per fuo bene, ciò è peraccrefci m en to deTuoi 
meriti,& per maggior glòria de*'" guiderdoni. Et 
che queftecofe un dì per l'auu ernie làrebbono far 
re chiare al mondo . Si come leggiamo del Salua-' 
tor nofiro che dopò la vittoria delletentationi del 
DiauoIojUennerogli AngioIi,& lo feruiuano.TaL 
cheper queftetentationì, sdutte,- & per le opere 
già dette de r digiuni,vigiIie,venie,&orarroni fiati 
ca,& confumata contrade una gran debolezza di 
cor po', & in uarie infermità incoife»Ne però laici A 
di uifitar laChiefa fecondo ilfuocoftume,- come 
habbibmogiàdetro, ne meno l’ulàre opere della 
contemplbtione,delIa oradone, & della diuotio- 
ne „ Alla fine a sì fatta debolezza irenne*,che per 
cinqueanni non fi potè mouere da un luogo aci 
un’altrojfe non portata dairaltrui aiuto . 
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Come fpofe à letto per una infermità 
laqual , per cinque anni non po- 
tè c aminar mai Joi 

^apC M 

i * • 

'Ra quedo tempo non potea ritenére 
nulla forte di cibo che hauelleprefo 
fe non l’acqua fola. Ma ne gli ulti- 
mi quattro anni le fue mani percof* 
fe da un continuo tremore a tutt’ho 
re forte fi moueano a guifa di Paralitica . Vltima- 
menteatanto uenne che non potea dar corcata 
la ftrettezza del fiato , percioche allhora non 
potea rifiatare. Là onde fu di medierò che fe le 
facclfe una fedia,nella quale per alcuni anni di, 
notte, & d’ogni tempo fedendo folamente mena- 
rla la fua uita . Et dal lungo , 5c perpetuo federe 
quello uenne,che la carne nelle parti dì fotto fp 
gliata della pelle coli s’attaccaua a i panni che fot 
to podi i’erano, che quando per alcuna neceffiì 
fi leuaua,non fenza maggiore fcorticamento < 
la carne, & qualche fpargimento di fangue non 
picciolo dolor ne feguiua . Et in tutte quede coite 
non s’udì mai da fua bocca (concia parola di lame 
to,o di mormorare. Ma in ogni cofa ringhian- 
do humilmencc il Signore dimandaua che ancho 
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ara le aggiugnelle maggiori infermità come. pi# 
hauellè piaciuto atta ina diuiha uplontà . Ét 
auuegrta'clie eo’l corpamOner non. fi patelle, 
tuttaiiia la fua attinia fi moueua oltra mi fura co^ 
fanto d eliderlo della fua uolontà. Perciochedefi-' 
deraua efiér co’1* fuo corpo, tolì inferno nella 
Chiefa di San Donienico,in cui molte, & grandifi* 
‘/ìm e co ufo lattoni fpirituahlenwohatieacofi nel- 
le Mdl’e, come nella Salue Regina, & in alcune 
grandi lolénità che occorrono per lo girodell’an 
•nò . Là onde la fua forella Maria uolcndo fodisfa^ 
re a quello si grande, e Tanto desiderio della Torel- 
li le ritrouò una fante gagliarda, e robufla di cor- 
po,che ogni Settimana lei portalle una uoha in 
chielà . Non però dopo molti giorni quella 
ti trottate una Icula da loro fi patii , Et perche noti 
fi ritrouaua pedona che la patelle portar in Chie* 
fa incominciòin gran mameraad afHiggerfi , Se a 
chiedere aiuto có lagrime, che qualche perfona fi 
ritrouafiè che in quella parte al filo delìderia fa» 
disfacetle . Laonde la fua forella a quello effetto 
con pagamento ritronò alcune dorme, Tcquali in 
poche uolce fiancare non- con prezzo, non có prie 
ghi uollero ciò piu fare * Ma tredendo la forella. 
Maria ch'ella però troppo satcriftaua,& affligger 
ua,lé leoflèi fea tal meltiera fe fleila,! aquale Ben- 1 
che non hauefle bemito urno gjamar,nondimeno» 
era gagliarda di corpo , Et non oliarne la febee 
u quar- 
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r ij'tìàttaiia c 5 hauea,tuttauia la portaua ogni fet uma- 
na una tiolta almeno alla Chiefa, pet tutto quel té 
po che n’h ebbe di bi fogno, Etauuegna che mólti 
- della r terra motteggiaflero di quella portami a,im- 
' percioche inchinata la portaua filile fpalle, & di 
1 ciò tìon poco lì uergcgnaflèro il padre , & la mà- 
! ciré ( percioche pareua una cofa da ridere Jniente 
dimeno quella che la portaua non potea far di me 
fioche non fodisfacdlèallauoiontà della forelfa 
per l'amor chele portaua, & quella che portata e- 
<rà per contentare il pietofo de Aderto della Afa di- 

Uotionenon potea dajA pace Te portata non era * 

t "j rs ' ’ i .r * * ’ ry \ . . , 0 - 0J i. i, i ■ ia* ~y . * O 

Come f e noto di uifitaf il Sepolcro di «J# 
Domenico . Cap* K I* 


Lia fine hauendo la Vergine compaia 
(ione alla fatica della fua f creila, & 
defidei’àdo tot uià le dicerie, & mof 
morationidelpopolo, con gran di- 


u uotiòiie/&con ardentiflìmi pfieglii 
fi riitolfeal Signore, richiedendo (opra di ciò il 
fuó configl'o,& aiuto j Ail’hora Iddio lepòfè in 
cuore ch’ella facefie (roto al beato Domenico chè 
fep li meriti, e prieghi diluì daqnella infermità, 
guariua, fubito die haueflè potuto, douetìe uifitair 
il Aio fep pierò. -Et bruendo: palefàco quello feto 
a,. .. , prò- 
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proponimento ad un fuo fratello giouane (tigrati 
ualore , ìiqtul benché airelercitio dell’armi della 
fecolar pallida dedico folle, tuttauia era religiofo. 
&diuoto,& portaua gran riuerenza alla fua dorel- 
la Vergine facratafche da lui dimandato fe la uo 
lea accompagnare infino à Bologna al iepolcco 
del beato, Domenico fe mai il filo uoto folle (fato 
adempiuto, & hauellè ottenuto il defiderato effèt- 
to . A cui egli rifpofe , Sorella, non dico infino a 
Bologna,ma fe Iddio ti farà grada della fanità,fon 
pronto,&d promerto di accompagnarti infino a 
Roma. Laonde la fua forella con allegrezza. Se 
diuotione conienti al noto. Si ritrouauano anco 
ra iui perauemurap refe nei due Donne forelle car 
nali,una vergine , Se l’altra vedoua, ambe due di 
Dio diuote , nate d’uria honorata famiglia di Cini 
dal , Se quelle promifero 'di douer andar con lei, 
fe’l uoto hauellè ottenuto il fuo effètto , ilche in 
nulla maniera crecìeuano poter riufeire . Tal che 
dopò quelle cofe ella fi diede tutta à far oratione, 
Tempre riuolgendofi al Signore. Et ecco intanto 
uenne la feda da lei defiata , ciò è dell’Annudatio 
ne di NollraDóna, a cui hauea fpecial diuotione. 
Se nell’hora di mattutino con tutto’l cuore fi die- 
de a contemplare le allegrezze di sì grande fefliui 
tà:&ripofandofiallegranelIadolcezza di quella 
conternplatione,ecco il fuo fpirito fu rapito in eie 
lo >& utde un palaggio ripieno, e lampeggiante 

d'un 
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? 3 cfVn fumcjch*imaginar non fi potrebbe, ornato* 
W d'oro,& drgetnme,e deliri ineffabili fregi. Se or- 

namenti: & in quella ufcì fuori il Signor noftro 
M Giesà Chrifto d'habito Pontificaleueftito» co'I 
ìW Diacono» & Subdiacono coir duo Acoliti fe- 
1® condor foro ordini de loro paramenti adobbari » 

bu Et ecco la beata Vergine coronata del fuo Diade- 
fr irta tiene conrie fchiere,e chorf delle Vergini inna- 
im zi al Signore . Et tutti chini facendo riuerenza fe 
« n'andarono a feder nel loro luogo . Dopò qirefÉo» 

)i tutti gfr ordini de'Santi fecondo-i loro gradi uen- 

& nero^<5c inchinandoli tuttra Dioiciafcuno fu allet 

iCo tato,e collocato ndl fuo Tuogo . Ma irrcomincian*- 
2 do gli Apoftoli l’ufficio della Meda, Kora:e coelt 
di deluper,&c. tutti feguirono cantandb*Et eilendo’ 

i * andato l’uffició innanzi infino alla purificationc* 
j, mandò la bèataaVergine forridendo quello fpiri 
i to’ che là era fiato rapito,dicendogIi per fa beata, 

f Agnefe r chegli piacefle hora rrrai di partir fi,per* 
, cioche hauea uednto à bafhnza, &lo 1 pinta rifpp’ 

) feebe in nulla maniera di la partir fi uolea. Et ha-» 

i uendomàdato la feconda uolea, Se hauédo lo (pi- 
rito rifpofiodel medefmotenore,mandò la terzi 
fiata dicendogli che fècuram ente fe n’andailèjper 
che Roggi la ucrròa uifitarein cafalua . Et (ubitc» 
lo fpirito fe ne ritornò af corpo . Et ecco la fantifli 
ma madre di Dio Vergine Maria confolatrice. di 
tutti gli afflitri,ueftita d'unaluminofa, & fplendi- 

dilli- 
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diiTùna gonna, e’i beato Domenico cori l’hàbfro 
•dei (no ordine lì apprefentarono dauatiti iMetto 
dell inferma Verginea cui la Reina diflé, IddicJ tf 
ialuio figlia ; La qual llupefatta in uno, & ralle- 
gratali rilpole,ch i liete voi, Signora ? Et la Reina 
a lei, Io fono quella madre di Dio , laqtial còfante 
uolre tu hai chiamata in aiuto . Et la Donzella al- 
fe Reina . Siate la ben itenuta, Signora mia. Polcid 
dopò alcuni ragionamenti la Rem* foggi un fé. Pia 
ce h°ggi ^ mio figlio per li meriti-, & prieghi di 
■quello tuo padre Domenico,che di corpo, & d’a- 
nima tu fia lana & falua. Come tuhaiirai riceuuto 
la fanitàjuuole che tu faccia patefe a gli altri che tì 
interccfiione & preghiera di lui fia Hata fanata. Ec 
hauendo detto quelle,^ altre cofe, lequali ella al 
iuo lolo Confefiore cioè alfuppriore di Guidai 
difcopriruolle lotto figlilo di decreto, accioche 
egli no 1 palefallèa pedona del mondo fin ch’ella 
in quella vita uiuefiè, la Reina co’l fuo compagno 
le ne ritornò in Cielo . Ma uenuta la mattina^ro- 
fto alla chiefa de’ Frati Predicatori fi fc portare 
dedicata al nome di San Domenico . Et dopò ce- 
lebrata la Mella hauendo riceuuta la facra com- 
munione,& pedeuerando in renderle grafie, Ec- 
co ritornato il Padre San Domenico s'apprefentò 
dinanzi a lei , & prendendo (con- la fua delira la 
man di lei, dilfc, Jeuati su, figlia. Et fubito alla tio 

cedi lui rizzata li leuòm piedi, fen tendo fi ften-' 

dere, 
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der^e fciorfi lenza pena le gambe attratte , e ritirar 
te 3 & le tremanti mani celiar dalla primiera agita-i 
rione & mouimento,& da tutte le occulte infermi 

tàefler liberata s’auuide, òde fu renduta una fac- 

■-* ■ ^ «... - 

eia d’Angiola.Et in tal guifa il beato Padre Dome- ' 
nicola menò dentro ilchoro,& quantunque il fa- 
criftapolo uietaflè, nondimeno la lua forella,&; 
quelle altre due forelle che con lei haueano fatto . 

uotOj& molte -altre Donne la fegu;tarono, ma 
rauigliandoli ch’ella caminalle \ nè minor marauu 
glia prendendoli ch’ella contrai fuo coftume en» 
traua al Chpro,non uedédo però chi la guidaua, 

& in quel caniino^corca le ficea . Ma iL beato ^Pa- 
dre hàuénd© lei cpllocata dàua ti all’àltàr maggio- 
re confecrato affuo nome, ritiratoli pòi eia dietro 
l’altare al Ciel fè ritorno . lui adunque hauendo 
cotnpito di render legratte, li leuò iti piedi co pie 
na,e perfetta fanità . Ma le Donnesche ciò anello- -• 
ra non fapeuano,la uoleuano aiutare da i lati a le-- 
narfiinpic. Maella lerimoueua , dicendo ri'oti 
hauer bifogno di quel meftiero,perciòche da tut- 
te le infermità era Hata liberata , & inoltrando;!*; 
mani ferme ne piu tremanti , jk camin^ndo co« 0 
le primiere forze, dimoltraua di nonliauer piu.bi> 
fogno dell’altrui aita. Da per le He ila adunque» 
non appoggiata a nellima uldta dal Chovo, baucr 
doli fermata un poco a render gratie inqàzia l’ai-, 
tar della Madonna , ritornò all’altare di cati Do» 

• : 7 ‘ menico. 
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anenico . Ma i Frati ch*iui radunati sperano ma- 
xauigliandoiì di si fatta liberarione, e refliturione 
di ianirà,uolendofar-prouafe anche dali'in fermi 
del uomito,e del ributtar il cibo foilè fànata, le 
pofero una u bianda di rifo con latte d’Amendole 
del qualeprefànecoiuiemenre quantità^ il con/or 
xò,ritenendolo,&<daquello Icnxendo giouamen- 
10. Alla fine q uella laquale congambe attratte,& 
inferma era fiata portatalo Chiefa, fe ne ritorno 
in caia non appoggiata a baffone, neiliino porgea 
«do lclaxnanojneieggiettaalcunaportandola,. 



Come compì il uoto della Jantù 
rkeuuta. Cap. IL 

'dopòpoclii giorni non i ngrata del 
beneficicene difeordata del fuo no- 
to co'ifuo fratello, &: con la forélla » 
.& con quelle altredue Donnediuo 
-te della fua terra fe n’andò a Bolo- 
gna a uifitar il fepolcro di San Domenico* facen- 
do paielea tutrijfi comehauea hauuro in coman- 
damento, ch'ella .era Hata liberata per li meriti, & 
prwghi di San Domenico . Qitando^rriuarono à 
yinegiahaueano deliberato perOhioggia andar 
a Bologna, ma poi per camino mutarono peniìe- 
tftì>onde andarono per Padoua . Et ciò fu fatto 
... ~ per 
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pér uolontà di Dio, percioche di là haueano da 
• venire il fuppriordi Ciuidhl Cònfellbr di lei con 
un fuo fratello carnale, che pure era Frate dell'or- 
dine de* Predicatori , iquali neniuano dalla corte 
di Roma . Ellèndo adunque il fuppriore,e*l com 
pagno arri nati in Padóua,uedendò Benuenuta co 
la fua compagnia , rimafero prefi da grand iflìma 
marauiglia . Percioche Fhauean lafciata, quando 
da Ciuidal fi partirono, talmente inferma , che fi 
credeuano piu tofto .douerla ritrouar morta che 
iliua. Ma quella con una faccia allegra,& giocon 
da,comeconuiene a Santi , dille. Ecco io fonfa- 
na, vedete il mio vifo,& rifguardate le mie mani* 
Ma il fupprior ritiratala da parte fi fc raccontar per 
ordine il miracolo in lei fatto . Percioche ancora 
a pcrfonàdel mondo il modo del miracolo detto 
non hauea . Se non ciò folamenté che'! Beato Do 
menico l’hauea liberata. Et le comandò il lupprio 
re che a ciafcun che l’hauelle dimandata douélle 
palefareil miracolo,& etiandio il modo,& Bordi 
ne del miracolo, come in commandamento dalla 
beata Vergine hauuto hauea . Le commandòan- 
chorafeuenflìmamente in uinù di Santa Vbbidjé. 
za,come potè, per cui era obligata ad ubbidirlo», fi. 
come fuo padrefpirituale,chegli haueile manife 
Rato qual uita hauefle menato nel tempo pallàio, 
& che grafie in quella uita Iddio fatto le hai ielle. 
Percioche uedeua che quella era di gra merito ap- 
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r predo iddio, & per cagion delio fiupendo mira- 
jColojhotiellameìite auuenuro : & per ragion del)a 
Xiniiià della uita,iaquaie in parte dapea. Alìhora 
.ella in tal maniera sforzata, & aliai contra (uà nq- 
.glia raccontò à lui cole aliai gran di, & maiauiglip 
:ic hauendo prima patteggiato con lui che non le 
.douellé paleùie a perdona dei mondo menue che 
.ella folle urna. Allhora glimanifeftò laufterità 
.della ulta che hauea menato in fin da lupi prim^ , 

; e fanciulle deh i anni. Et quanti, &quali combatti- 
menti co’mahgni (piriti hauuto hauea 4 Et in che 
.maniera , Se quanto fpello dalla beata Vergine, Se 
da gli (pinti beati era fiata uifitata. Et etiandio 
quali uifitationi, & ragionamenti con (anti di di- 
-uerfi ordini hauuto hauelle. Et in che guida, & 
.quanto allo fpeflò era rapita in fpirito , onde cofi 
in Cielo,come in altri luoghi hauea ueduto le gra 
Ai marauiglie di Dio . Dopò quefto a Bologna ag 
jgiunfero oue diuotamentc compiuto il uoto cop 
grandiflìma fefta fe ne ritornarono . Ne d’e- 
ra damarauigliare,percioche nell’andare, & nel ri 
tornare haueano hauuto per compagno del carni 
no San Domenico , fi come per la bear^, Vergine 
l’era fiato promello.Alla finegiundero a Vinegia, 
oue la diuotiflìma Eenuenuta uilìtò la Chieda def 
Frati Predicatori . In cui efléndoui prelente il let • 
rcre,& moki Frati, & unamoltitudine di Genti) 
Donne, dimandata efièndo delEoidine della re 

. ' ' ftmutt 
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ii> ftituita fanità, temendo non folle biafmata per ua 

di nagloriofa,ricufauadiraccontarlo,dicendo che-- 
02 n’hauetfero dimandato il fuo ConfelIòre,a cui el- 
ea la hauea data licenza , & potellà di difcourirlo . 
; 1 k Ma alla fine ainta dalla importunità de* Frati , He 
ni di quelle Signore , narrò loro il già detto miraco 
là lo come di lopra Gabbiamo ferir co, fuor che quel 
dì rapto del fuo Ipirito in Cielo,che primieramente 
a, auuenne.llqualdopòa Frà Iacomo filo fratello 
fc contese chiaro per ordine. Alla per finegiunfe 
k ro a cafa,oue per alcuni anni durò lana Se lineerà. 

$ Ma ella non con tenta di quello dono , cominciò 
ci da capo a debilitar la Tua natura con digiuni, Se ul 
i gilie,& altre aftinenze. Percioche fempre uole- 
,i ua nella fuacarne patir alcuna cofa per l'amor di 
ci Chrifto,che per lei tante pene fofterte hauea,& 

fempre la mortification di Chrifto portar feco 
jì nel fuo corpo . Il perche quando ueniua in Chic 
fa,& quando ritornaua fecondo il fuo amico Co- 
lt fiume, il qual mai tralafciarnon uolfe,era huopo 
che fempre dalla fua forella folle condutra, in cui 
ella s'appoggiaua , a tanta debolezza era uenu- 
icf 

14 - "ì •’ • ; 
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Comeritrouò gratia d'entrar al monajlc 
rio delle fuor e da S. Domenico (2F 
che tentationi del Dianolo 
ini le auuennero « 

Caj>. VUL 

A ritrouò canta grada appretto le fuò 
re debordine de'Predicatori ch’era 
no in Guidai , & apprettò i Frati 
che di loro haucuano il gouernò- 
dopò il miracolo fatto,c'haueua li- 
bera podeftà d’entrar a loro, & di ftarfi con loro 
quado uoleua ellèndo ella pinzocchera.Et auuen 
ne che ftandofi ella con loro s'ammalò di fehre. 
Et le dimandarono in grada alcu ne fuore ch'era- 
no piu afietdonatc di leijchett rimanette con lo- 
ro^ella camera oue albcrgauano,accioche fi con 
(biaderò con lei,& l’aiutattèro nelle fue neceflìtà. 
Tràlequalierapiu ardente 8c am orofa la Vergi- 
ne Margarita, nobile di legnaggio , ma piu nobi- 
le per humihà, laquale come andaua il giorno, 
cofi fi ftaua la notte ueftita & calzata per feruir 
lei, non hauendo il proprio letto , ou'era ufata a 
dormire. Ma fé talhora ripofar fi uolea 3 fi po- 
nea (opra le tauoie reclinando la tetta (òpra il iec- 
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mo della inferma . Ma il maligno fpirito che altre 
.uolte era folito di trauagliar Benuenuta, uenne al 
Juogoouefiftauaconle fudettefuore,&con per 
coile,& terrori, & altre foggie tanto fu lor mole- 
fio, che fi pofe fu le (palle di fuora Margarita , Se 
cominriòfuor di modoa firignerla, & uolcrla 
affogare Ailhora ella incominciò a (congiurar- 
lo dicendo. Spirito maledetto , Io ti feongiuro 
per lo padre,per lo figlio, Se per lo fpirito Tanto, 
Se per li meriti di quella Tanta perfona che tu mi 
laici ftar in pace, Se ailhora fi parti da lei facendo 
.un fracallo, comefe fopra il folaro folle caduto 
gualche gran pelo . Montòpur fopra di lei due, 
Se tre altre uolte, Se in fimil guifa a cader uenne , 
.difenlàndoil ella con le medefimearme, alla fine 
entrò lotto gli affi fopra di cui eranofatti i letti, & 
•cominciò a farromore , rodendo , e lacerando , e 
ringhiando aguifa d'un cane,o d'orfo, che rodef 
fc odà»o lacerale fluore,c drappi. Ma quando fi 
para,cominaoapartirfi gridando, facendo un 
coll bombii fuono,efracal!o,che maggiore ima 
ginar non fi potrebbe. Ellèndo ancora un di le fc 
neffie di uetro in tal maniera chiufe, che non |i 
poteano aprircela perfona ueruna che di fuori 
Ifeilè,egliaperfeunadi quelle, & lanciò dentro 
ixnapierra aliai grande in mezzo diloro. Ellèndo 
altresi ben ferrata la portarla entro, dalia pur egli 
gran trauaglio alle fuore fcuotendo , e Tuonando 
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di fuori gli anelli, & le ferraglie dell’ufciodi fu* 
ri: onde andando una fuora all’ufcioper uoler- 

10 fermare con un gràn riparo , egli da fuori die- 
de una tal botta aU’ulcio,che il riparo ne faltòda 
lunge. Ellendo pur cinta d*un forte cinto luc- 
ra Margarita, ponendofi iui la mano, ritrouò il 
cingolo {pezzato. Con quelle illufioni, & altre 
piu erano travagliate le fuore per molti giorni 
dal Demonio . Ma Benuenuta forridendo lècon 
fortaua fpeflò dicendo . Non uogliatediauer pati 
ra, ftateui ficure, percioche non ui potrà offen- 
dere in cofa ueruna . V na notte ellendo rimafaló 
la fuora Margarita con Benuenuta nella Bufa, ella 
dormendo, & Benuenuta orando, cominciò Ben- 
uenuta a riprendere uno,& dire, come hai hauu- 
to ardire di uenir qua ? partiti incótanente: non 
induggiar piu:& fomigìianti parole di riprenfio- 
ne : adequali parole fi rifuegliò fuora Margarita} 
& cominciò ad hauer gran paura . Et dopò una 
Bora eflèndo di nuouo fuora Margarita addor* 
mentata, cominciò Benuenuta a parlar con una 
perfona, al cui ragionamelo fuora Margarita pur 

11 uenne a rifuegliare.Et udendo la uoce di Benue 
nuta,& di quella che con lei ragionaua, benché 
non intendeflè le parole, tutta uia per la dolce ma 
mera del parlare, fi ricreò & confolò oltra mifura 
per lo loro fcambieuole ragionamento . Et addi- v 
mandando la mattina a Benuenuta, con chi la not - 
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te haueflè ragionato ? ella forrife, & diile. Deh la 
fciamo dare quelle colè da parte . Somigliante- 
mente raccontarla Maria l'uà forella, che dormen- 
do ella in una (Infetta in cui dimoraua con Benue, 
nuta,& che facendo oratione Benuenuta,ella li 
uenne a dettar piu uolte al parlar di Benuenuta 
Con una certa pedona,#: intendala talhora le pa- 
role di Benuenuta, ma non di colei che con lei ra- 
gionaua. Et erano le parole della forella , parole 
di ringratiamenti, & di fummiflìone , dicendo > 
Vi ringratio Signora , Io non fon di tanta gratia 
degna. Deh lafciatemi uenir con uoi,& nomina-: 
ya alle uolte la forella fu a Maria ... Et uedendo tal 
hora Maria rifplendere un lume nella camera, di- 
cala , Vedi Benuenuta che lume c quello ? & ella 
rifpondeua, Dormi, non ti curar di quello. 

Standoli una uolta con la fua forella Maria, 
nella corte della fua cala di notte allo Icouerto, & 
ellèndo un tempo fereno, & il Cielo aliai (Iellata . 
& non picciola parte della notte pallata , comin- 
ciò a parlar Benuenuta con fua forella della bellez ; 
za delie delle. Se delle colerti opere di Dio. Et in 
un tempo fopra di loro saperle il Cielo con una 
grandilfima apcrtura,& in quella apertura elle ri 
mirando, uidero tanto di lume, £ di Iplendore 
che lingua humana (piegar non lo potrebbe. Ec 
coli gran lucegiudilcele,cheleperfone ch’aiber 
gauano nelle cale d’intorno, uedendo quel gran 
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■ lume entrare per le felì’ure,e feneftre delle loro ùt 
fe hebbero gran paura dicendo, onde puòuenire 
nn coli gran* lume ì perciochedurò per una buo- 
na fiora, 

* 

Dei miracoli chef è il Signore per Berne 1 
Mita fin che fette nella cafit delle 
fuore di San Domenico di 
cella , Cap* IJC. 

é i 

?Tàndo Benùetitita in Cafa delle fuore dt 
cella, prima che iui ammorbale, nella 
fella di San Michele nella notte uegne 
te ripolàndoli tutte le altre fuore che 
£on lei efimorauano, ella faceua oràtionev Suora 
Margarita anch ora uegghiaua con lei , Sroraua .• ' 
Et ecco 5 Bandoli Benuentita (opra il paui mento 
chinata, & ftela,il fuo fpirito fu rapito Et beni 
di dò s’àuuide fuora Margarita, che cominciò ad 
dTer con folata dalla gran diuotione . Et dopò li- 
na ìunga hora Io fpirito fè ritorno al corpo , per- 
che ciò conobbe per li lòfpiri ch'eran o folitra uè - 
riirle, comelo fpirito era ritornato * Et poi che li 
leuò,cominciò a lamentarli con fuora Margari- 
ta che hauea gran fete . Laqual rifpondendo che 
Piatirebbe dato del uino,o dell’acqua, come più 

'le 
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le folte fiato à grado ; Rifpofe, io non beuerei ai 
noia quella hora, acqua non ne potete hauerefe 
non dal pozzo,* non uoglio ch'in tal hora al poz- 
zo andiate* Et dicendo quella 1 » Ilo ben anderò al 
pozzo, ne ho paura di niente, andando per uo- 
ftro conto > in nulla maniera la Vergine a ciò con 
lèntir uolle . Et pregando la foura Margarita con 
grande illanza che lafcialìè la cappa, & declinallè 
un poco la tefta foura’l letto, uintadallimportii 
nità fè quanto ella dille. Ma fuora Margarita mof 
fa da grandiffima diuotione declinò la fua faccia 
fopra la faccia di lei,&labafciò . Et in un tempo 
dal tatto,& dal fiato di lei fentl cotanta dolcezza 
di confolatione,ché le pareua che tutte le dolcez- 
ze, & confolationi di quella uita non siiaurebbo 
potuto aguagliare a quella fi gran dolcezza , e co 
folatione ch’ella prouaua. Percioche pareua a lei 
che per l’allegrezza , & giubilo , & confolatione 
Panima le uoleire ufcir dal corpo. Il dormire , il 
bere, ei mangiare, & tutte l’altre confolationi di 
quella uita a lato a quella, le fembrauano efier pe 
nofe, & graui *. fpandeuano gli occhi fuoi conti- 
nui & dolcillìmi rufcelli di lagrime . Et dintor- 
no al cuore, & alle parti de’ precordi j del petto, 
oue fi fonda il calor fpirituale : & d’intorno alle 
reni, & al fegato,& alle parti dello llomaco^ou'è 
il fondamento del calor naturale, le fopragiunfe 
un difufato,& grandiffimo caldo, non già traua- 
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gliofo,ma ricrcatiuo^e Coatte, il quale non genera 
ua fete,ó altra angofcia,ma una dolcezza con gra 
de foauità» Et toccandoli le carni di fuori Ce per 
forte per quel caldo fodero alterate , & mutate» 
trouò che in nulla cofa dalla dtfpofition naturale 
erano mutate.Et quella confoladone le durò ben 
per quindeci giorni. Se piu . Et quante tiolte piti 
s’àuuicinaua a Benucnuta,piu quella foauità fe le 
linoudtia. Et auuegua che gli altri tempi feguen- 
ti cotanta confoladone non fenrì come nel princi 
pio,nma tiia per tutto’l tempo di fua uita ne Centi 
un poco, Se tutte leoratiom. Se contempladoni. 
Se altre fuediuodoni le furono dopò d*adàrmag> 
gior confoladone, che non Aerano Hate per l J a<- 
dietro . 

Hebbe Cuora Margarita una. certa infermità? 
per molti anni,che le ueniua nel tempo del verno» 
ciò è dalia fèfta-di Santo Andrea, infine à Pafqua.. 
Frà quello tempo per molti giorni una infermità» 
la prcndeua, che le*mpediua il parlare , percioc- 
ché parlar non potea,ma a.gmfad*una belila cotv 
doloro!! Cegrri gittana muggiti coli, grandi , £he 
mouea a compadione ciaCcun che la rifguardàua*, 
Maedendoleauuenuta.una uoltain prefenza di. 
Benuenuta quella in ferinità, per lo gran dolore i b 
ghiadi faccia in terra Copra un banco , Se Benne?- 
nuta molla da compadrone fi pofe in oratione al- 
trefi incontro a lei>& di là ad un poco Cuora Mar- 

carica 
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gàrita fi tcuòTana fenza dolore, & altri fegni d'ir» 
fermitene mai piu, fu trauagliata da tale infermi 
tà. Et auuegna che per Padietro haueflè hainu© 
-molti configli di medici , & haueflè fatto molte 
efperienze,nópotèmaitrouare rimedio ueruno 
che fanatà l’hauefle *. 

: Anchora fuora Bartolotcafn inferma di un'ai* 
tro morbo altresì per molti annir ma fopragiu- 
gncndole quella infermità, &cflendoui prefen- 
te Béuenuta *, la pregò la Priora che haueflè hauti 
to pietà di lei,& che Phauefle aiutata, & prenden 
dote mani della inferma le pofe nelle mani di Bc 
uenuta, laquale alzati gli occhi rifguardò in Cie- 
lo, & fubito colei fu fanata dalla fua infermità», 
che da indi in poi non la trauagliò-mai piu. 

Eflèndo intenta una fiata fuora Margarita al 
feruigiodi Benuenuta nella infermità di lei, & 
lattandole i piedi, ben ch'ella altresì cofi inferma 
folle che dalla tefta infino a i piedi appena era par 
te del corpo in lei che non folle grauata da spe- 
dai moleflia,tutta uia per lo giade amore , & per 
lagrandiflìmadiiiotioneche a lei portaua, con 
molta diuotione, & con indicibile allegrezza la 
feruÌHa,&.in tal maniera, lèruendola,fubito fi lèn 
ri del tutto fanata.Ets’auuideche tutte le infer- 
mità che innàzi hauea,per tuttohaueano ilcorp» 
di Benuenuta ingombrato . Là onde comincio- 
molto a dolerfi,& a dirle. Che è quel che hauete. 

fattoi. 
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fatto? Hatiete tolta la infermità mia fopra di 
uoi ? Io non nò coteflo cambio. Rendetemi pur 
la mia infermità. Et facendo grandiflìma insan- 
ia fopra di ciò, non potè ottenere che la infermi- 
tà le ri^ornaffe. Ailhora quali turbata gittò Contra 
Benuenutai panni con cui ricoprir la douea, & 
fi partì lunge da lei. Ma richiamandola piu uolte 
Benuenurach’à leiritornadè, & quella ritornar 
non aolendo fe non con patto che le rettimi Ile 
kfua infermità primiera, alla fine uinta dalla fua 
importunità a lei fc ritorno, & ailhora Benuenu- 
ta le dille -, Sappiate, fuora Margarita, che uoi ha 
liete peccato,& che ha difpiaciuto a Dio,& à San 
Domenico quel che hauete fatto. Et fuora Marga 
rita rifpofe:Et io ui prego,che per quello peccato 
preghiate per me Dio che mi perdoni, & diami 
tutte quelle pene che tiuole, ch’io fon pronta , & 
apparecchiataa portarle. Et ecco in un momento 
l'infermità li partì da Benuenuta,& ritornò a fuo 
ra Margarita, affai piu grande che prima non era. 
Et d’allhora innanzi la tenne, & per tutta la notte 
uegnente la trauagliò fortillìmamente nel letto. 
OndeaU’altre fuorech’eranó rimafe appreffo Bé 
uenuta, ella hebbe a dire : Suora Margarita ha ha 
unto una mala notte. 

• Haueua altresì fuora Margarita un difettona 
turale, perche in tutto’l tempo di fua uita non po 
tèmangiar delkacio,ne uiuanda alcuna oue for- 
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1 faggio folle flato poflo : anzi s un cocchiaro hi 
tieife toccato alcuna tliuanda in cui folle flato po 
(lo del cacio,& poi toccato hauefle la fua mine- 
: ft r a, di che ella mangiar douea , toflo le n accor- 
: gea>ne potea mangiame,& lene mangiaua, la ri- 
> buttaua. Et il fuó padreanchorahebbe quello di 
fette», che mai non potè mangiar del cacio. La on 
-decedendo quello Benuenuta mangiando un dì 
-Con lei,le dille : Suora Margarita perche non ma 
giate del formaggio , & ella nipote? perche non 
po!To,& me ne duole aliai. Ma ho quella fede di 
uoi,cheben mangiarne potrò, leuoi aiutarmi; 
colete. Et Benuenuta allhora prefe il formaggio 
stelle fue mani,& facendoui foprail legno della 
Croce Io porfea lei dicendo. Mangiatene pur Os- 
curamente. Et allhora comincio a mangiarne, de 
le leppebuono,& di la innanzi ne mangio mai 
fempre. 

► Fu altresì in detto conuento delle ifteflc fuore 
tmamonacagioucncttadidodecianni,i cui oc* 
Chi haueano già Cominciato ad ofcurarfi,apparé- 
do fopra di loro come unamiuoletra, o tela di ra 
gna fottile,onde noti poteua nedendo dilcernerc 
cofaaIcuna,ma come fe hauefle rimirato per un 
panno di Iino,& fpeflo,ogni co fa ueder inconfu 
lo le parea . Cofter fapender che Benuenuta a pii* 
perfone per li fuoi meriti, & prieghi hauea impe- 

prato il beneficio della lanità,da lei fe n'andò, &C 

in- 
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inginocchiatali polè la Tua fàccia in grembo a lei 
■ &con molte lagrime cominciò con grandiflima 
ittanza a richiederla che per li Tuoi meriti,e prie* 
ghi potelle ella ottenere il beneficio del kime. Et 
hauendo una buona pezza in tal guila tenuta la 
• tetta in grembo a lei, ned ella da le lòlpingerla po 
tendo,alla.fine dille: Lettati fecuramente. Et ecco 
' ®gli occhi i quali dianzi erano ofcurati, comin- 
ciarono a parer lucidi, & a ueder il tutto chiara- 
mente. Ondele luore uedendo quetto miracolo 
cominciarono a cantar in Choro il Te Deum lati 
damus. Et eflèndo per tutto quel giorno la gio- 
uane lana rima(a,le fu dato ad intendere che non 
doueire credere che per li meriti di Benuenuta. 
folle ftara guarita, & ella diede credito a quella 
perlualìone. Il perche allhora le ritornò la primie 
la cecità, llchelèppe Benuenuta. Onde il giorno 
feguente fe la fc chiamare, & le dille , Come te la 
patti fuora tale? Et non rifpondendo ella per uer- 
g°gna,Benuenuta l’hebbe a dire, fecondo la tua ' 
fede ti e auuenuto. Allhora colei le le gittò a i pie 
di con gran copia di lagrime, richiedendo ancho 
ra la fila mifericordia. Nè fueller da lei fi potea . 
Onde Benuenuta fi le portar Io Salterio, &apren 
dolo lo apprelentò a quella dicendole che legef 
fc, laqual rilpofe,che non poteua,ma Benuenuta 
ponendo la mano l'opra le lettere, & poi toglien- 
doneia,dillè che legdie , & apertamente Ielle lo 

Salmp, 


1 Benuenuta. 47 

Salmo, che hauea couerto la man di lei, & lo Sal- 
mo era, Voce mea &c.Etriuolgendo la carta,non 
potè leggere, dicendolo non pollo leggere per- 
che non uolete voi, & in tal maniera li partì da- 
lei: ma la mattina leuandofi a mattutino da per Ce 
il mattinino Ielle, & Tempre dopò uide bene con 
la uifta chiara , ma Benuenuta tutto quel giorno 
feguente con gli occhi Tuoi non uide, fi come e£ 
fa ne le fede,tanto di tépo Benuenuta ftettc fepza 
uifta quanto quella Cuora eraftata nella lua in- 
credulità . 

Fu nell’iftello Conuento altresì una Vergine 
nobile de Sttafoki detta per nome Aicha; la qual 
hauendo male nella gola con una grauiflìma fe- 
bre era uenuta a tal termine che ne ci ho, ne brodo 
ne acqua,ne uino,ne cofa alcuna da forbirli , per 
cinque giorni hauea potuto inghiottire. Onde il 
medico che n’hauea la cura, imperandoli della 
falute di lei, commandò che le le delle la eftrema 
untione. In tanto San Domenico apparire a Ben 
uenuta che fi ftaua nella Tua cafa, dicendo , uà to- 
rto alla cala delle noftre Cuore da Cella,& guarrai 
Cuora Aicha già uicina a morte. Non però non le 
far niente, Ce prima non prende la eftrema un rio- 
ne. Et ella Cenza perder tempo pigliando in Ina 
compagnia una uicina, perche la lua forella non 
uolleircon lei , con fretta uenne alla cafa delle 
Cuore da Cella,& di Cubito le fu aperta la porta, & . 

entrò. 
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*ntrò,&uennea infilar Ja inferma poi c'hebberi 
ceuuto il Sacramento della eftrema untione. Et 
ueduta lei la’nferma fi confidò olcra mifiira, per* 
cioche in lei gran fidanza hauea , 8c le dille , Iò 
ho gran fperanza fe di man uoftra mi darete a be 
ie,perchen ho gran bifogno, & in prima haure 
te benedetta la beqanda,& pofcia di quella bequ 
tane, che io ben ne potrò bere . Et Benqenuta, fi 
come l'inferma hauea addimandato, tutte quél* 
k cofe facendo , le porfe da bere. Et in un tratto 
fenza difficultà beuuc l’Inferma • ne folamente 
bebbe,ma etiandio mangiò, & fubito fu ritorna- 
ta non folo alla primiera fanità, ma etiandio a 
uia maggiore : percioche alcuni cibi che pria ma 
giar non porea fi come latte , & certi frutti , & fe 
ne mangiaua,era uguagliata da grandiflìmi dolo- 
ri, da indi in là non folamente ne mangiò leggier 
mente,maanchoracon appetito, Se di buoniflì- 
ma uqglia,& li ritenne, fentendo da loro gioua- 
mento . Il di uegnente uenne il medico a uifitarla 
Se ella hauendo intefo innanzi la fua ucnuta , fo- 
na, & allegra ridendo le andò incontro.Et ueduto 
la il medico fi fp il fegno della Croce, có dire che 
era imponìbile fecondo la Natura cofi tofio ede- 
re fatta cotanta mutatione in lei, fe non per diur- 
na uirtute.Et pien di marauiglia,et afsai edificato 
da lei fi partì. 
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Dell' Angelo Gabriele chela cibò . 

; C*}>- X. \ 

t ■ 

r eftifegni,& miracoli delle fanità» 
et curationi,et molti altri, iquali lu«* 
go farebbe a fcriuerli,& tutte le co- 
lè già dette fè il Signor noftro Gie- : 
su Chrifto per Benuenuta nel dettoi 
: Conuento di quelle fuore, di tutte le quai cole' 

r molte fuore le piu uecchie,le piu faggie, et le piu 
1 religiofe,che in quel Conuento furono, ne fanne»' 

i piena teftimonianza, 

ft Et oltra quelli miracoli latti in quel monafte- 

o- ro,afsai piu grandi ne fè il Signor noftro per la 
iti fua diuotiffima iftefsa ferua prima che al Conué- 
Ut to di détte fuore uenifse. Percioche hauendofi et 

j* la ammalata di quella infermità , che per cinque. 

r li anni ftette affifa,uenne a lei circa bora di terza un 

fr belgiouane,ilquale hauendo una biancluftìma 

jto touaglia nel braccio,etin mano un uafetto candii 

jit do,eta(sai lucente, con le fue dita prelè di quel 

f{. ch*era nel uafo, et in bocca à Benuenuta il pofe , 

^ et fenza far motto fe n’andò uia. Et da quello af. 

LIO faggio tanta dolcezza fentì la Vergine , et cotanta' 

conlolatione che lingua humana ridir non lo pa 
t trebbe.Indi cominciò ella a penfar tra fe ftelsa, ec 

ama- 
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a marauigliarfi , perche colui ch’à lei in ralgui 
fa’ ueu ut o era non fe le hauelfe manifeftato, fapé- 
do bene ch*era Mctfaggier di Dio , & che non le 
haueflè detto parola da parte-di Dio . Là onde co 
niinciò con grand’iftanza a pregar il Signore che 
fi d cgn affé anchora à rimandarle il medefimo 
niello, & che difcopritfè la uerità di lui , Et ecco 
il dì uegnente nell'ifteflà hora Se nell'iftellà dilli* 
la di prima ritornò l'iftelTo Meflaggiero. Et Tas- 
tandola dille, che fuuolontà di Dio che nella 
Tua prima uenuta non le facefse motto, accioch'eb 
la hauelse fatto l’oratione che dopò fatto hauea, 
chearichieftadi lei fe le difcoprifse, &pofcia le 
difse. Io fon quel Mefsaggiero che fui dal figlio 
mandato alla Vergine madre,& dalla madre al fi 
glia Io fon l’Agnolo Gabriele. Indi le diede a 
mangiar come prima, Se fe n*andò uia. Et in tal 
guifadopòfe ogni giorno quali per cinque anni 
continui in fi no aldìdell’Annuntiata, in cui fi co 
me habbiamo detto difoprafu marauigliofamc 
te fanata. Ma poiché mangiò uiuanda terrena ciò 
c il rifo co’l latte dell’amendole, l'Angiolo dopò 
non le portò piu cibo. Non altrimenti al popolo 
«nfraele,ilqual era fiato cauato daU’Egitto^poi- 
che mangiò de* frutti della terra di promifiione 
mancò la manna dal Cielo. Quella sì grancofa 
Benuenuta la palesò al uenerabil Priore Confefi» 
ferfuo , ma contra fua uoelia, peròche il fuo 

Con- 
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Confeflòrelacollrinfe . Et per Tuo co m manda- 
mento poi io dille a Madonna Iacomina vedoua 
dinota , fedelcompagna,& fecretaria Tua, non pe 
) rò folto figlilo di fecrcto , et con patto che non: 
: lUianefle fatto palefe à perlbna del mondo , fin 

1 ch’ella inanella mortai uita uiuefle: molte altre 
1 coi e aliai marauigliofe anchora manifeftò a loro. 

1 Et efli tenendo il tutto fecreto mentre ch’ella uif-. 

ie,non ne ferono mòtto a nelliino . 


Della predicai ione del miracolo dell An 
gelo Gabriel & d'uria anima libe 
rata per lei dal Purgatorio . 

Gap. XI. 

A dopò ch'ella da quella uita à quel 
■ ' l a immortai gloria pafsò,il che fu al 

0 li trenta d’Ottobre Fra Corrado 
P i ior Vero n e fe tuo Con fe flòre pre 
dico quello miracolo nella feguen- 
te Domenica che fu il fecondo di di Noucmbre 
nel mille ducento , nouanta due in prelenza del 
popolo di Ciuidahncllachiela di S. Domenico, 
che iui in gran numero radunato s’era per inten- 
dere predicale di Benuenutajpercioche lehauena 
no gran diuotione quando era uiua , Se molto 
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maggiore le portalo dopò morte. Predicò etiati-^ 
dio nella medelìmahora in che maniera ellaha- 
uea liberato in breue tempo un fratello di lui,ch* • 
in una tenzone era flato uccifo, per li Tuoi meri- 
ti,& prieghi dalle pene del Purgatorio : perdo- 
che elio Prior Veronefe haueua un fratello gio- 
uane da bene,ilqual era andato con certi fuor a- 
miciad una fefta,oue fra alcuni nacque una gra 
quellione,&zuffà,com’intal tempo il piu delle 
uoite fuole auuenire, nella quale quel giouane fu 
malamente ferito nella gola, & gagliardametite 
difendendoli incontanente ammazzò un de J ne- 
mici, ma egli non morì fubito , ma fu portato a 
fua cafa,oue rimellè le ingiurie,& fatta la pace c5 
gli aduerfarii , oltre a ciò riceuuti diuotamente i 
facramenti della Chiefa,paf$ò da quella uita con 
gran diuotione. Ma uedendo il Prior Veronefe 
il fuo fratello morto in tal guifa , & fapendo dal- 
Paltra parte Eenuenutaellèr di gran merito ap- 
pretto Idd>'o,& ellèreintrinfeca, & famigliariffi- 
macon Ghrifto,con la beata Vergine, & con gli 
altri fanti, lì come quel ch’era fpecial Confellor 
fuo,& fapea i Tuoi gran meriti & virtù , cominciò 
a far iftanza fortemente a lei, che per lifuòi meri 
ti & prieghi per lo fuo fratello apprellò Iddio in- 
tercedelìe,loqual péfaua ch’era oltra mifura nelle 
pene del Purgatorio tormentato : ina ella ifcu- 
landofi humilmente diceua, ch’egli era piu atto# 

&ido- 
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&idoneoad impetrar quefto . Tutta nia ninta 
dalla iftanza,& importunità del Priore promilè 
di douer far quanto potea in ciò che'l Prior le do 
ma ridalla. Et eccoti non dopò molto tempo, poi- 
ché cominciò a pregar per quel giouane, elio de- 
funto in una notte le appai ue, facendo ella ora» 
tione,ueftitod’un grande fplendore . Et inginoc 
chiatofi dauanti a lei cominciò a ringratiarla,& 
dirle, che gli erano ftate rimetfe, Se perdonate 
molte pene, lequali anchora douea patir per lun- 
go tempo,per li meriti,& prieghi di lei. Se che li 
berato da quelle al regno della gloria fe n’anda- 
, ua,& in tal guifa difparue. 


De i liberati dalle pene del Purgatorio 
per lei . Cap. XII . 

fEfolamente liberò coftui dalle pene 
del Purgatorio, ma anchora il fuo 
Padre proprio , ilqual teneriflìma- 
mente hauea lei amata, & ella uicen- 
deuolmente lui : percioche quefto 
fuo padre fu,huomo eloquente,laggio,e difereto 
ne* negoti j del mondo j Se però i'oleua eftere ad- 
nocato,& fèntentiatore delle bifogne fecolari, Se 
dc’jgiudicijjiqualinon lì determinauano fecon- 
do la dottrina della legge ferina, ma fecondo h 

Di con- 
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confuetudine della Tua terra in prelenza del Si* 
gnor Patriarca com’era coftume allhora . Coftui 
giunto all* hora eftrema & hauendo difpofte di- 
Icretamente le lue cofe,& partiti i Tuoi beni ordì 
natamente fra gli Tuoi heiedi, oltre a ciò riceuuti 
diuotamenre i fanti Sacramenti della Chiefa, con 
gran confidenza da quella uita pafsò . Et perche 
hauea hauuto per le mani aliai grandi negotii del 
mondo nella fua uita, però hauea gran bifogno 
di fuflragii>& aiuti dj falute. Là onde non cettà- 
uala fua diuotiflìma figlia Ben uenuta ogni dì per 
lui inuocar !a mifericordia del Signore . Ma poi 
che pattarono alcuni anni dopo'l giorno della 
fua morte il padre apparite alla figlia in bombile 
habito, chiedendole maggiori aiuti. Ilche ueduto 
la figlia cominciò ad hauer compaflìone del pa* 
dre, lenza farfi confolatione.Et da allhora con rut 
ti gli affetti interiori, & attinenze, & afflittioni di 
corpo ella apprettò il Signore per lo padre inter- 
cedeua . Più donando à lui in prefenza di Dio 
tutti e fuoi buoni meriti, p liquali alcuna cola in 
quefta uita meritato hauea, purché Iddio degna- 
to s'hauette di tor lui da quelle sì grandi pene. Et 
di là à poco tempo , ciò è nel giorno dell’Afcen- 
iione del Signore il padre apparite alla figlia con 
un gra lume ringratiandola dell'aira che dato gli 
hauea, & bendicendo il dì che l’hauea generata, 
di più facendole làpere che aiutato da' fuoi nte- 
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riti alla gloria fe n’andaua . Ma auuicinandofi il 
giorno anniuerfario della morte del padre tie- 
ne da Benuenuta una Tua forella uedoua, lamen- 
tandoli che non hauea lecofcneccdàriecon cui 
celebrar potelTe Tanniuerfario del padre, fi come 
uolcuaj & ella rifpondendo le dille . Non hauer 
piùpenfiero del nollro padre, perche fon certa 
che non ha bifogno del noftro aiuto ; la qual di- 
cendole , in che maniera potea ciò Tapere temen- 
do ella il biafmo di uanagloria , non le uolea di- 
fcoprireil modo, ma quella facendole grande 
iftanza, uinta dalla Tua importunità forco figillo* 
di fecreco le fè palefc il modo , come s’c detto.E 
la forella non guardò il fecreto della promefià-, 
malo difcouerle ad un'altra lua forella monaca,e 
folto fecr*eto.Ne men collei lo tenne nafcofo,ma 
anchora fotto'l medefmo modo lo manifeftò ad 
alcune perfone , finche peruenne alTorecchie di 
Benuenura, del che molto fi dolfe, &alfai ripre- 
fe la Tua lòrella, àcui primamente mani fallato T- 
hauea , ne mai più le uolle riuelare fecreto ueru- 
no . Ne fidamente quelli, ma più altri, dando in 
qlla uita,ella per Tuoi meriti,& prieghi daliepene 
dei purgatorio liberò, ciò è un Tuo cognato ch’era 
dato marito della Tua forella Tcdoua dianzi nomi 
nata, &anchora l’Abbate Mofacenfe che nella 
.corte di Roma hauea pallato da quella uita,& 
ctiandiouna religibla natanella terra di Ciuidal 
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i quali tutti poiché da quelle pene liberati furono 
leapparueuo chiari,& lumino h) ri ngratiand o hit 
milmente , con gran diuotione Iddio,& lei d 3 un 
sì grande beneficio . Dopò i ringratùimenti fa-» 1 
gliendofene allegramente al regno de beati . Le 
quali cofe tutte manifedòBenuenuta eflèndoan 
chora uiua afra Corrado fuo confefiore , & alla 
diuota vedoualacom'ina fua fedel cópagna , & fe 
cretaria fottofigillo di fecreto,che finche folle ui 
u&ànelliina perfonail palefalIèro,&cosìlepro* 
mifero,& fedelmente le ottennero. 


Delle grafie delle riuel attorti che in 
gran numero ella hehbe comedi 
Qhrifio j ci T della madonna. 

Cap. XI IL 



Ebbe anchora queda Tanta Vergine 
marauigliofe , & in udite gratie di re-»' 
uelationi > dandole tal voka lo Ipiri- 
tonel corpo, & talhora lontano efc 
Tendone. Perciò che Ipeflìflìtne volte erara-' 
•pita in fpirito, dandole lo ipirito dentro*! cor»* 
po , hebbe riuelationihora da Chrido, hora 
della beata Vergine:hora da Chrido & dalla bea- 
ta Vergine infiemementej horadagli Angioli, & 

hora 
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bora dal beato Domenico. Hebbeuna riuelation 
da Chrifto nella Chiefa di S.Stefano , ch’era uici- 
na allafuacafa, percioche iuiera tifata per qual- 
che hora del giorno compir le orationi, le quali 
nella chiefa di S.Domenico compir non hauea 
pollino . Et alle uolte per le grandi pioggie,ouc- 
ro per qualche altro graue impedimento alla chie 
fa di S.Domenico uenir non potéa,là onde hauea 
per coftumcdifar oratione in quella chiefa ch’- 
era molto atta à quel fanto medierò per eller ri- 
mota dalle cafe & conuerfationi de gli huomini, 
& però adii lòlitaria,& quieta: in quella chiefa le 
àpparue un fanciullo didiuotiffima bellezza & 
di marauigliofa giocondità, ilquale hauédofèlo 
chiamato Benuenuta , & prendendoli piacere di 
parlar con elio lui ragionamenti di diuotione,frà 
Faltre cofe gli dille . Hai tu madre ? & quegli ri- 
fpofe à lei,& tu hai.madre ? & ella rifpofe non ho 
madre: percioche nó hauea troppo che la fua ma 
dre era morta, & quegli rifpofe. Et io ho ben ma- 
dre: indi ella dimandò à lui , fai tu l’Aue Maria ì K 
& quegli xifpofe. Et tu fai l’Aue Maria?& ella gli 
rifpofe la sò: allhora ella gli dille, Hor di tu l’Aue 
Maria,& quegli dille àlei,Dilla tu pure.Et ella ha 
uendo detto Aue Maria gr.pl., Dona in us tec.be-, 
ned. tu in mul. & b. f. ven. tui. proferita c’hebbe 
quella ultima parola quegli rifpofe,& io fon pur 
quel d’elio , & ciò detto fubito fparue. Si mani- 
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fé(to un’altra udita àBenuenuta il Signor Giesà 
Chrifto nell’anno della Tua mone nel dì della 
refurretione del Signore. Conciò fìacofa che ba- 
ttendo fi preparata Benuenuta in quella fettimana 
(anca al meglio che hauea poffuto con uigiIie,ora 
doni , lagrime, «Se altre opere di diuotioneà cele- 
brar degnamen te i rimedi della noftra falute eh’’- 
eran uicini,fràl'altre cole cheaddimando in gra 
tia fu quella, che s’haudle degnatomoftrarlela 
forma, e’1 modo dell’apparitione, con cui appar- 
ile à Maria Maddalena. Et ecco nel giorno della 
relurretuone all’Alba facédo dlaoradonenell^ 
fila camera le apparile il Signore in qlla goffa eh' 
ella addimandato gli Iiauea> & hauendo ella ri- 
ceuitto quefta apparinone con quel 1 ingranameli 
to , & con quella diuotione > & humiltà che potè 
le dille il fignore.Và alla chiefa>&: fa la quel c’hai 
da fare , & come farai ritornata in cafa , ti appari- 
rò un’altra uolta. Et ettèndo uenuta in chiefa ufei 
ua perauentura un frate, & q netto era il fuocon- 
fettore,à celebrar là metta all’altar della beata Ver 
gine,& icommunicar alcune perfone. Etiiide 
che con luipurueniua la Madonna & hauendo 
il facerdote montato sui gradi dell’altare, la no- 
ttra Donna su l’altare montò & tanto ttettelà, fin 
che fi compi la metta. Et co m inimicando il facer- 
dote quelle perfone, la beata Vergine ad ogn’un 
che fi communicaua > s’inchinauahumiImente,5c 
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pofcia porgendoli à ciafcun c’hauea prefala coni 
munione il calice co I uino , quando fi uenne à t 
Benuenuta allhora la nofira Donna dilccfe dall 
altare, & tenendo il calice dirimpetto con colui 
che prima in màl’hauea Intuito, le poi tea bere il 
uinoco’l calice.Et ritornando iT iaceidotc dall al 
tare , alla f^creftia, vide Benuenuta che la beata 
Vergine fin détro accompagnaua il facerdote che 
fe n andaua. Et hauendo Benuenuta à fila cala far 
to ritorno le apparue la feconda uolta il fignorc* 
fi come rftnàzi promellò le hauea.Et ella fe gli git 
to humilmente à piedi,con grandiflimi, & humi 
li ringratiamenti lenza celiare di fpander lagrime 
onde il fignor le difie,perche piangi cotanto? for 
fe uuoi ellere un’altra Maddalena? non piangete 
perch'quefte cofe che t’ho uoluto di mo firare* 
già lono andati molti tempi > che auuénute fono* 


Delle riuelationi della Beata V ergine» 
Cap. X li I L 






Ebbeanchora più uolte belle, & gra 
di riuelationi dalla beata Vergine 
muicinandofi tinaiiolrail dì della 
, unità di Noftro Signore alcuni 
li innazijCom’era fiiocoftume 
lic,oratioiii, & lacrime de eoa 

altre. 
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altre opere di diuotione, acciò che degnamente 
una fi gran fetta ho no ratte, & il fignore le facette 
Confolàtione in quella fetta . Er ettendo già uenu 
ta quella benedetta notte del natale etti fi troua- 
ua nella chiefadi S. Domenico, Se contemplado 
trà fe (letta in che maniera in notte cosi afpra,&: 
fredda debbeautiolgere il fignore in pani pochi, 
&uili la Vergine che parturito hauea accefa da 
gràde aff etto di compalfìone , & da defi derio di 
diuotione, dalla beata Vergine addimàdò che le 
impetraffe grana che in quella forma haueffe ue 
duto il fignore. Et facendo orationeinnàzi all’al- 
tare di S.Pietro Martire,uide una (ignora che por 
taua in braccio un bambino, & con lei un’huo- 
tno attempato ch’in mano tenea un battone. Et 
quella (ignora ditte à lei: Ritorna in tua cafaie’in 
quella notte vedrai quel c’hai dimandato. Etha- 
uendo già fatto à fua cafa ritorno , le apparue la 
beata. Vergine con queirifteffò huomo che hab- 
fiiam detto , nella (ua camera , & le diffé prendi 
quel c’hai richiedo & le pofe il figlio in braccio'. 
Et hauendolo ella per una buona hora tenuto 
con ineffàbil giubilo di cuore. Se confolàtione in 
finitale ditte Noftra Donna, Hor rendimi il mio 
figlio, perche abaftàzarhaitenuto.Etriceuutoil 
figlio polcia difparuerimanendoBenuenuta in 
gran maniera confolata.Riuelò altre fi à Benuenu 
ta la Madonna Toratione che per lei hauea fatto 

fuora 
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(bora Vueremburga Prioreifa delle fuore di S* 
Domenico nella notte deil’Annunciata , la qual 
òratione fu di gran virtù hebbe il defiderato 
effetto: impercio che per lo fpellò inginocchiarli . 
che ogni dì faceua Benuenuta hot l'uno horl'al 
tro fuo ginocchio 1 diuerfo tépo s’era impoftema 
to,& alcune di qlle pofteme fur con taglio curate 
ma le uene una ultima poftema dopo che fu fana 
ta da S.Domenico, laqual ella tene celata p molti 
giorni, fperàdo che da per fe farebbe sgonfiata, & 
guarita, ma auuenendo il contrario perciochedi 
dì in dì più fi gonfiarla, uenneà tal termine che 
un fi gra pefo l'eco portar piu nopotea,& chiama 
tofi maftro Bonifacio Chirurgico perito con un 
fuo compagno nella vigilia delNataldel figno— . 
re , eflèndoìe flato forato il ginocchio con gl" in- 
finimenti di ferro, n*ufcì non picciola quàtitàdi 
fangne dado fenza mouerfi puto patiétiflìma 
fenza gridar niente JBéuenuta fenza che alcun s- 
hauellé tenuta e ri m afe co qlla tafla poda nella fe 
rira dalla vigilia del Natale fin alla vigilia deU’Àn • 
fiunciata, accio che indi s hauellero ben purgati 
gli humori che quel gonfiamento caggionato ha 
ucario : ma quelche fra quel tempo dalla piaga fi 
purgaua , accodandolo al nafo, non daua niente 
di malo odore, delche non poco il medico fi 
marauigliaua Anzi per lo contrario fopragiugne 
do una perfona, quando il medico lenettauail, 

gi- / 
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ginocchio, dille egli hauer fentito un’odor di let 
teuole,il che era legno quanto folle netta,& poli 
ta qtiefta Vergine nell’uno huomo interiore & 
* efteriore:ma dille Benuenutaal medico la vigilia 
dell’An n andata, Maeftro con uoftra licenza io 
vorrei andare in chiefàj & in coli gran fella ritro- 
ùarmi prefente à i diuini vfficij . Ma penfando u 
medico tràfe Hello dille, voglio che Iddio fia fi 
tuo medico , & Icioglieado il ginocchio, & tra- 
dendo la llamegna dalla piaga, la'qu al era tafla de 
una grande candella icolata,& pollo un’empia- 
ftro lopra’l ginocchio, la lego,& dille. Non mo- 
uer punto q Ha legatura fin ch’io torni à riuederti, 

• & quando domani anderai in chiefa, io uo uenir 
teco, acciocheio t’aiuti , fé per forteti auuenillè 

^ qualche difgratia.La notte uegnente fuora Vueré 
burga priorella di cui innazi habbiamo parlato fè 
. oratione per Benuenutaal fignore,cheperli prie- 
ghi della lua fantillìma madre fi degnallè di gua 
rirla da quella fua imfermitàcon tal fanitàche 
fufse a gloria,&honor fuo,& della fua beatiflìma 

• madre: nell’iflellò giorno, o’i uegnene uenneil 
medico aueder come fta.ua il ginocchio con la 
piaga, & Iciolca la legatura trono la piaga perfet- 
tamente fanata, e’i ginocchio sgonfio: fiche làreb 
be fiato impollìbile al medicoj& allanatura per 
fpatiodi molti giorni , &c ne ringrariarono fi li- 
gnote. Et-dilà-à pochi giorniandò Benuenutaà 

ui- 
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uifitar la detta PriorelIa.Et dimandando da lei 
die oratione hauelle per lei fatto la notte dell’An 
n linciata , & dicendo ella che non fapeua, per- 
che non fe ne ricordaua, uoi hauete fatto per 
me quella oratione ( diile la Santa ) Se le narro la 
forma dell’oratione di fopra già fcritta. Et la Prio 
reilà ridticendoii à mente che in uerità collera, 
comincio à marauigliarii , & le diile.Et come voi 
lo iàpete ? iSc ella riipofe. Perche la beata Vergine 
me l'ha detto . Molte fiate altrefi la Noftra 
Donna Tele apprefenrò in una certa mirabilgui- 
la. Percioche ftandofi ellàtalhora di notte inco- 
ia templatione, penfando alla Madonna Se al fuo 
à benedetto figliuolo infiammata dei defiderio di 
loLO,ufciua allo fcouerto,e(lendo il Cielo (Iella- 
to, & intenta femprecon gli occhi a quel dorato. 
Se fereniffimo,& imménlo tetto,alle uolte mira 
i • ua aprirli il deio : Et la beata V ergine c’hauea il 
figlio in braccio cosi di uicino uerlo di lei difeen 
derc, che chiaramente il figlio conia madre di- 
feener potea. Ethauendo iui induggiato alquan- 
to , confolato già il defiderio della diuotiflìraa 
Benuenuta, la Madonna co’l figlio al del fe ne ri- 
tornaua,& poi à poco,à poco il del fi giua ferrati 
do , lafciando nel fine della c|iiufa unauerga rofi 
fa, & lunga in forma d’una lunga lancia, o picca. 
Et ciò pareiia p una buona pezza dopò il ferrarli. 
Quella riuelatione le apparue allo fpellb ,& pre- 
ci- 
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cifamete in una notte tre fiate. Piena fede di que 
fte riuelationi ne fecero la Priorefla già detta , & 
ladiuota uedcualacomina fuafecretaria, che da 
lei Pintefero. 

Somigliantemante per la fpecial diuotione che 
aldi del fabbato Benuenuta nauea perriuerenza 
«iella Madonna, afpettaua quel giorno con gràde 
allegrezza.Et elfendo uenuto có maggior diuotio 
ne in grà uigilie,& orationi lo fpédea. Et però da 
Dio & dalla beata Vergine in ql di una fpecial gra 
tia meritò,che in ogni notte che giua innàzi al làb 
batot, circa la quarta parte della notte intende 
• uà un certo canto, & harmonia celefte, dal quale 
marauigliofa cófolation riportaua;& hauendo di 
icouerta quella confolatione ad una fua forella 
monaca nelfuo monafterio, non parlando della 
fua perfona, ma come d'un'altra . Perciochein 
tutte le riuelationi , & miracoli Tuoi quella era la 
fua forma di parlare. Auenne, che andò al mona 
ilerio della lorella per confolarfi. con lei qualche 
giorni . Et corcandoli infieme in un luogo,& ef- 
fendo uenuta quella notte del Sabbato , la mona- 
cai! mife à ripolàre: ma Benuenuta fecondo il fuo 
' collume attendeua alla contemplatone , & alla 
oratione.Ma la llia forella monaca ricordatali del 
la melodia celefte che innanzi le hauea palefato 
cominciò à uegghiare,& à ftar 'attenta, fe elfa an- 
chora detta melodia intender potette; & e Bendo 
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pallata l'hora, in cui ridir fi idouea,difiè la mòrta* 
ca à Benuenuta . Perche non ti uieni à ripofare, 
Hor ben ueggio che tu non fei quella che ode 
quella melodia celeftedi cui più uolre m’hai par- 
lato, pciò che inlìnoà quella fiora houegghiato, 
& attentamente afcoltato, ne ho pollino intender 
co fa alcuna. Et Benuenuta forte ridendo,rifpofe. 
Per certo colei che intender ladouca,l’ha bea 
intcfa. 


Dèlia, riuelatione chebbe da ChriJto è 
' & dada Beata V'ergine. 

; ' Cag. xv. 

Ebbe altresì da Ch ri fio, dalla beata 
gj Vergine infieme un dì un’altra riue 
latione . Perciò che eller.do inferma 
di quella infermità nella qual per 
molti anni non fi potè mòuer già 
mainandoli nella fua lèdia,in cui alcuni anni fe- 
dendo notte,e giorno, iiiflè, perciò che non pote- 
rla ftar carnata in letto , cominciò à contemplare, 
&àpenfare quanto folle fiato grande il dolore 
della beata Vergine in quei tre di, in cui con tan- 
to aftànno andò cercando il filo figliuol fanciul- 
lo Giefu benedetto che nel tempio s*era rimafo. - 

' Et 



1 
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Et desiando far compagnia alla Vergine in cosi 
gran dolore perciò che tutto*l tempo della fua ui 
ta fu alliiefatta à dolori,& più cercaua dolori fug 
gendo allo incontro la profperità della carne & 
la finità del corpo. Et cominciò con grande illan 
xa à pregar il iign or Giesù Chrifto & la lua làn- 
tiffima madre^he fi degnalle concederle quello 
dono,che douellè in fe prouare fi Hello dolor già 
detto della Nollra Donna. Et ecco che una uolta 
le apparile una certa honefta, & dinota fignora 
con un belio, & gratiofo fanciullo, che d’intorno 
a lei per la camera cominciò acaminaie,dalcui 
afpettoe fcherzo ella oltraraifuraprendea dilet- 
to . Et udendolo talhora toccare, quegli Ichifan- 
do fi ritiraua, & indi in un rempo Tuno, e l’altro 
difparuc.Et ecco un giade, & intenfo dolore con 
lagrimeleiaflàlì Se cominciò a crefcer Tempre, Se 
a tormentarla in sì crudel maniera , che conlola- 
tione alai nariceuer non potea,in tanto chelepa 
rea che l’anima le douelle ufeir del corpo, onde 
fu sforzata inuocar la beata Vergine che l’ainraf- 
fe, perche più ('offerir non porca: & di là a tre gior 
ni le apparile noftra Donna co’l Tuo figliuol fan- 
ciullo Se lepofeil figlio in braccio. Etallhora 
ogni doglia , Se amarezza da lei fi partì ; Se le 
fu data un’ammirabil confolatione , Se le dille 
la Madonna, Tu hai uoluto prouar il mio do- 
lore ch’io hebbi nella perdita del mio figlio 

Se 
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& l'hai prouato. Ma per lo innanzi non d uenga 
piu deliderio di limili cole. 

Della riudatione chebbc da gli ^An- 
gùlu Cap. X V I • 

gli Angioli anchora hebbe grandi 
riuelationi,trà lequali fu piu eccel- 
J lente & marauigliofa quella c’hab- 
hiamo detto di i opra, quando quali 
per cinque anni continui fu nutrita 
ogni giorno dieibo celeftedairAngelo-Gabriele. 
llche fin che fi facea,a nilILma pedona la pruden- 
te Vergine riuelar lo uoile,ma quando f u sforza 
*a dirlo, non lo u olle palei ar già mai, fé non lotto 
Sigillo di Confeffione,ciò è,che mentre ch'ella ui 
>uefie,non le ne facezie motto a nifiuno, &le fu 
promelIò,& fermamente ollèruato : ma dopò la 
liia morte a gloria di Dio, •& a far palei!. Se chiari 
i meriti della Vergine, fu pubicamente predica- 
to^ in tal guifafu fodisfato a tutti , che fi mara- 
uigliaiiano donde, &come ella potelleuiuere , 
perciochc quel pochiilimo cibo che ogni diece 
giorni prendeua ella del tutto il uomitaua. 

Le apparuero etiand io due Angioli nella not- 
te che uà innanzi alla natiuità della gloriola Rei- 
iiade'Cielf nell'ultimo anno elvella da quella ui 

E ta 
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ta pafsò,in quella maniera, auuicinandofi il gior 
no di quella defiata natiuità fecondo il fuo buon 
collume, fi preparò alcuni giorni innazi con piu 
uigilic>orarioni,& altre opere di diuotione , ac- 
cioche piu degnamente la fella che s’auuicinaua 
celebrar potefie,& acciochc allhora in quel di fo- 
lenneottenelle qualche particolar confolatione 
dal cielo. Et giunta ellendo già quella felice not- 
te,cominciò a contemplare d'intorno alla mara- 
uigliofa natiuità della madre di Dio , & polcia 
che funata, di che fattezze & di che forma fifof 
fe,& in che maniera in braccio per quel tempo 
era dalla madre portata, in tal guifa cominciò ad 
anhelare,& ardere d’uno fmifurato defiderio,co- 
mein tal forma ueder lapotelle, & con fomma 
inftanza di preghiere addimandare, che Giesu 
Chrillo con la gloriofa Vergine fila madre aque 
fto fuo fanto defiderio fodisfar fi degnallè . Di 14 
a d’un poco uennero a lei duo cittadini del Cie- 
lo, falutandola,& dicendole, che bene, & fauia- 
mente hauea fatto , e pregato la benedetta feriu 
di Dio,iquali hauendo ella riceuuto con debita 
riuerenza. Se con humili ringratiamenti , le dille 
un di loro. Conofcimi tu ? Se moftrandole \1 
compagno dille. Ma pur ben conolci quello, a 
cui ella rifpole,Non lo conofco , ma ni prego che 
mi diciate il uero . Rilpofe quel che prima ha- 
uea parlato^ lo fon l’Angelo Rafaele , Se quelli c 

l’An- 
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l’Angelo Gabriele,che cotante uolte t’ha nifi tara» 
& foggiunfe. Ecco c (tata efsaudita la tua'orado- 
ne>cheque(ta notte hai fatto. Già ben tolto uer- 
j:à la madre con la figliami a tutta proft rata in ter- 
ra, tóngràriuerenza,& diuotione riceuer le dei . 
Et quando la madre ri dimostrerà la figlia, fòla fi 
gliahaurà Itefe uer di te le Tue mani, Se tu (tendi 
le tue uer lei,& ricettila in braccio, ma fé da fan- 
ciulla non le ftende, guardati tu di (tender le tue 
uerfolei . Et ciò detto diramerò- Et fubito a lei 
s’app re Tentò la madre con lafiglia,& con un cer- 
to honefio luvomo nella Ina camera .. Mala ma- 
dre la fallito dicendo- Iddio ti fallii, uera ferua di 
Dio, & rhuomo ch’era co loro con un uoltogio 
coodo, &piaceuolediuotamente, non guardan- 
dola dille. Sia benedetta tudal Signore,amica& 
uera ancella di Dio . Laqualgittatafia terra, fi co 
mecrafi:atainiègnata,con lagrime cominciòhu 
milifiìmamente a ringratiarli. India lei già Jeuata 
la madre m oftrò la figlia, dicendole , Ecco quel 
c’hai dimandato. Et rimirando Benucnutq, con 
diuoto (guardo la fanciulla,ella ver lei le lue tita- 
ni Itele j Et Benuenuta Stendendo le lue , lapide 
in braccio,& cominciando a conlòlarfi con lei,& 
a parlarle,>& e(Ià non dicendo parola , dille ladi- 
uora V ergine alla madre, fate che mi rifponda- 
Etlamacir-edilIè,Già ben fai chele bambine di 
•tale età parlar non fanno. Et hauendo tenuta per 

E 2 una 
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una buona horaBenuenuta la fanciulla , le dille 
la madre, Hor rendimi la mia figlia, perche a ba- 
ldanza tenuta l’hai. Ft riceuuta la figlia fe ne ritor 
narono al Cielo,reflando Benuenuta fuor di rao 
do confolata. E quella manifellatione fu £ei lecci- 
inane innanzi il dì della fua morte . 

Della riuelatione di S. Domenico & 
della V'ergine Maria. 

. Cap.xru. 

'Ebbe più riuelationi anchora da S.Do- 
menico nel dì della Tua fella, llandole 
lo fpirito dentro’] corpo.Perciochehà 
uendofi preparata alcuni giorni innàzi 
lajfella fecódoil cofiume co le fue opere di diuc> 
dotte» accio che in qlla fella perii prieghi,& me- 
riti di S. Domenico qualche grada particolare 
Iddio le concedere . Dopò le prime Vefpre del- 
la folennità Ibrido Benuenuta nella chielà diS. 
Domenico, elio Santo le apparue con S. Pie- 
tro Martire che fiutandola culle. Hai bencimpe 
trato quel c hairichiefìo da Dio anchora ho^aj 
prima che tu efehi di chiefa, vedrai una conloia- 
rione che ti piacerà , Et ecco vfeendo fuora i fra, 
ti dopò compieta in proceffione com'è collume 

can- 
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cantando la Salile Regina, uide che S.Domenico 
vfciua con loro in luogo del Priore, perciò che 
Fra Gherardo di Barbarano, ilqual allhora era 
Priore, non fi trouaua nella terra,& ellèndo i Fra 
ti uenuti fuora , fi pofe S. Domenico nel luogo 
- del Priore, & uenendo l’Ebdomadario, Se afper- 
gendo i frati con l’acqua benedetta, S.Domenico 
• lo feguiua abbracciando Se baciando ciafcun 
frate che quegli afperfo hauea, Se abbracciati Se 
baciateli tutti al luogo delfttore ritornò, Se can 
tata la Salue Regina entrando i Frati, egli ancho 
ra entrò con. elio loro , Mandando in fino al fuo 
altare, Se dietro à quel ritirandoli, più non fi ui- 
I <je.ll giorno uegnente altresì della Compieta, in 
in fimil guifa ufeendo fuori i Frati la Gloriofa 
Vergine usi con elio loro in luogo del Priore &: 
ufeifi eden do , pur in luogo del Priore fi mife Se 
uenendo il Sacerdote che feruiua la fua fettima- 
na , afporgendo i Frati la Beata Vergine lo fegui- 
U» inchinandoli à ciafcheduno che ^doman- 
dano afperfo hauea, & poi al luogo del Priore ri 
tprnò , Se elIendoco’Frati entrato in Choro ', di- 
fparue. 

Vide anchora qualche uolta la Vergine Ben- 
uenuta la Reina de’Cieli in mezzo de’ duo Aco- 
li ti, cantandoli la Salue Regina, tenendo il fuo fi- 
glio nelle fue mani co 1 uilo nuolto verfo i Frati 
Se quando cantauano.Et Iefum bened. fructum 

E 3 uen- 
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venir. tui hòb.poft hoc exilium oftende: ella tier 
fo i Frati ftendeua le mani col figlio , & tariho* 
raco’l figlia Iacea il legno della Croce (oprai 
Frati*. 

Et iiide anchoraunaiioltanel dì della Pente» 
cofte. Cantandoli Phinno» veni Creator Spinali 
una fiarrra di fìioco che tutto , l Chorode’ Frati ca 
prilla. Et allhora Bennenuta rimrraua (opra gli 
huomini ch’erano in Chiefa,fe peranentura qual 
ch’altro uedeftè l’ifteuo ch’efià uedea y & aui- 
fando che nellun le n’hauea accorto y le norr 
ella (ola,'neringraiiaua Dio lopra moda conio- 
lata. 

Hebbe (imi (mente grandiflime riuelaiibni,. 
ftandole lo Spirito fuor del corpo , ilche fpeffifi- 
fìme fiate le autieniua, «Sctalhora piùd*iinàuolt£ 
in un giomoj&rallhora ued'ena le grandezze& i 
miracolidi Dio , & de’Santr,che fi faceuana lo- 
pra la terra j & iecofeammirabili di Dio Sede- 
Santi che in Cielo fi fàceuano>ma tali eoferada 
le feopriua. 

Et quella era la natura , & man fera del Tuo ra- 
pto.In qual fito , & forma fi ritrouaua il corpo* 
quando n\i Taira lo Spiritorin tal fi rimaneua fin- 
che quel ritornaua: fe il corpo ftaua in piedi o Te- 
deua, o ftaua proftratoin terra,ouer fi trotianadi 
qualch’akro garbo così fi ftaua finche ritornaua 
lo (pirico . Fra canto nonticdeua, non udina^ne 

colà 
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cofa alcuna fentiua, ma quando lo fipirito ritor- 
narla, facea lunghi & tremanti fófpiri,& fe talho- 
ra s’accorgeua che qualch’uno del Tuo rapto au- 
ueduto fi folle, non poco per certo fe ne uergo- 
gnaua. 

Della riuelationc detta p affiori e di Noflro' 
Signore . Cap. X V 1 IL 

ElPultimo anno della fua uita,quan 
do fi Gomincano à cantar i Paflìj 
del Signóre nella Chiefa di Dio* 
ciò è nella Domenica delle Palme, 
& per tutta quella fettimana Santa 
fi cominciò àdifporre con tutto l’affetto della 
mente & forze del corpo à celebrar con molta di 
uotione i fiacri mifteri della paflìo di Chrifto,fpe 
rando che all* hora Iddio le hauelle à fare qual- 
che fpecial grafia, & contemplando qualmente 
il Signore cenò co’fuoi difcepoli & come dopò 
la cena uficì có lot;o al luogo dell’oratione , & in 
che maniera Giuda traditore uenne con le turbe, 
&co’fergenti de’Giudei , & con torchi, & later- 
ne,& arme,& bafciandolo tradì Chrifto , & tut- 
to quel che fegue, cominciò ad anhelare & fiofpi 
rare con ifim aurato defiderio in che maniera po 
teifiè uederei luoghi, le perfione, il modo,& la for 

E 4 ma 
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ma di quelle co fé che in torno alla palfion def Si- 
gnore auuennero, Se con grande iftanza,pregòii 
Signore che’l dolor della tua paflìoneprouarle 
facefle>acciòclie nel dolor della l’uà pacione alia 
Gloriola Vergine potette far compagnia.Et ecco 
nell’hora di cena, e nel dì della cena del Signore* 
quando ei co'fiioi difcepoli cenò,fìi rapito il Tuo 
ipirito fuor del fuo colpo, & uide il Signore cena 
te co’fuoi difcepoli,& vdìle parole che parlò alla 
menfa con loro; Se in che maniera fèoratione,& 
come fu tradito , & in che guifa lo Ichernirono 
nella cala del Principe de Sacerdoti, Se come fu 
flagellato alla Colonna , Se le fu detto che la cala 
oue fìr flagella tonerà una cala ofcura,in cui nóci 
era perfonaalama,fe non que’duo che*l flagella 
uano Se uno Aportolo , ma chi fia ftato quell’A- 
poftolo^ fi sà. & era etiadio iui lo fpirito di Déue. 
nuta,il quale l'opra modo s’affligeua per li tìagel 
li che*l Signor lòfferiua. Et lo fpirito s accorto ai 
Signore, & amariflìmamente piagnendo comin- 
ciò ad abbracciarlo-infieme conlaColonna.. Po- 
scia uide come fintatale fententia di morte fo- 
pra lui* Se in che maniera gli fu< porta la Croce in \ 

ipalle, & in che foggia por tornio fi la Croce an- 
dòal lupplicio,& in che guifa lo leguiuagra mot 
titudine di Donne che piangendo il Signore, lò- 
pra dilui facean lamenti , &con quelle Donne 
andaua lo fpirito di Benuemjta fimilraente pian 

gendo 
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gendo , & con iolpiri & ftridi lamentandoti , Si 
quando ^iunfero al monte Caluario, uide in che 
maniera £11 porto in Croce eleuaco in alto. Et 
rimirò là Gloriola Vergine che piagneua,& le pa 
role de’fuoi lamenti afcolcò . Et io (pirico di Bea 
uenuta ftaua prellò alla Croce ; Se amariflìma- 
mente piangendo,el!à Croce abbracciaua. Et ui- 
de in che modo intorno alPhora nona con un ài 
to grido,& con lagrime efpirò Iddio. Et rifguar- 
dò anchorain che guifa fu fconficcato, & depo- 
rto dalla Croce, & porto nel fepolcro.Et per dir- 
la breuemente, tutte quelle cofe cheauuennero 
nella palfion di Noftro Signore, coslintieramea 
te uide , Se chiaramente , come le folle Hata iui 
prefente co l’anima, &: co’l corpo, allhora che fu 
rono fatte. Et uedute tutte quelle cofe per ordi- 
ne,lo fpirito al luo corpo fenerirornòriportan- 
do feco il dolor della partìon di Chriftq,c’hauu- 
to hauea ftando £uor del corpo. Dal dolore fu ia 
tal maniera impedito il corpo,che nè mangiare* 
nè bere nè far cofa ueruna potea , nè men raffre- 
narli dal pianto:& dopò quello fe le apprefentò 

; ' l’Angelo Gabriele,filurandola,&dicendole.Hai 

pur ben hauuto quel ch’hai bramato, & dal Si- 
gnor richiedo . A cui ella nipote. Metter li. Et ri 
prego che perciò cu rendi da mia parte infinite 
grane al SignorDiomio. Ec che gli dimandila 
mio nome che egli fi degni (fe pur gli piace) di 

'mitigar 
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«litigai* quanto à quello huomo citeriore in tal 
guiia il mio dolore, che hoggi io polla andar al- 
la chiefa, & llar prelente all J Vfficio,acciò che gli 
huomini non someggiano dell’arlgolciadi qlla 
mia doglia.à cui l’Agnolo, Alpetta un poco,& ti 
renderò rifpofta. Et difparue,& di là un poco ri- 
tornò dicendole. Hai impetrato quanto hai ri- 
chiedo. Và fecuramente doue vuoi . Ma facen- 
doli giorno la mattina uide molte goccie di fin- 
gile fopra’l uelo c’hauea tenuto in teda. Et ricer- 
cando le le folle ufcito niente di (angue dal nafo, 
& non hauendo ritrouato eller coli>s’accorfe eh* 
erano frate le lagrime fue, che haueano colordi 
fangue,fi come altre uolte pur l’era accaduto. Et 
mutandoli il uelo,nenne alia Chielà, ponendoli 
in un can'tone della chiefa,oue ferapre era folita 
llarli ritirata. Et gittandoli su le banche, su le 
quali s’allidono gli huomini,& penfando intor- 
no alla palfion del Signore,li come l’hauea uedu 
to la notte pallata, fparfe tanta copia di lagrime 
che l’orlo del fuo uelo,con cui le lagrime s’afciu- 
gaua, in tal guifa era bagnato,come fe allhora fof 
le flato tolto dall’acqua: oltre a ciò fopra’l banco 
lòpra’lquale era giaciuta dillefa, i rulcelli, ei fe- 
gni delle lacrime fi uedeano, li come tedimonia- 
ualadiuota vedoualacomiua, fuafedel lecreta- 
rià , che prellb a lei faceua oratione. Et dille che 
allhora vide gli occhi fuoi a guifa di fangue Iparli 
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rollore ,'&che del medefimo colore furon le 
lacrime. Ma non Tene potè auucderc la diuota 
vedoua,ne altra perfona fuorcheBenuenuta fo- 
la. Percioche la pietofa Vedine tal grada hauea 
addimandato da Dio,& ottenuta l’hauea. Ciò c 
che ninna perfona s’hauedè potuto accorgere del 
la liiaangofcia, perche non folle (lata fegnalata 
tra gli huomini, & delle loro qualche occafionc 
di mormorare. Quelle lacrime, & Balere che fo- 
ronolpafe nella notteandata, 1 Àngiolo le rac- 
colfeinun lucenteuafo,& le di inoltrò à Benuc- 
nuta nel dì della Palqua, dicendole. Quella for* 
le lagrime che in quelli giorni per la palTion dei 
Signore hai tu fparfo . Ecco che hora le porto iti 
Cielo . Perche non e degno che rimangano™ ter 
ra . Ma durò quel dolore in Benuenuta lì come 
prima per tutto quel giorno, & la notte uegnen- 
te; & nel Sabbato Santo infino alla Meda. Ma 
hauen do fi cominciato a cantar la Gloria in ex- 
celfis alla Meda, il dolor le le mitigo in parte. Ec 
eleuando il facerdote il corpo del Signore, uide 
come un bel fanciullo, &a!lhora il dolore fe lo 
placò piu.Et nello eleuar del Calice mirò pure il 
medefimo fanciullo Itar fopra'1 cahce,& quinci» 
& quindi tener i piedi sugli orli di quello. Et al- 
hora affai piu fe le temperò la doglia^ di là co- 
minciò ad andarfene uia » 


6§me 
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Come le apparite il Salutatore piu uoltc 
& la Ma donna con le M arie 
nel dì della Pafqua. 
Cap.XlX.' 


*T> 

T'nì 
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A nella vegnente mattina al far del- 
TAlba , nel giorno della Pafqua le 
apparue il Signore , fi come era ap- 
. paruto a Maddalena, & girandoli- 
gli ella a piedi con molte lagrime, 
& chiamandolo per nomerò*! potè toccare . E’i 
Signor a lei, Perche tanto piagni ? Forfè uuoi efi 
fec tu uiPaltra Maddalena ? Se tu filili fiata nel 
fuo tempo , haurefii anchora fatto com’ella fe- 
ce. Ma uà in chiefa,& fa quel ch’iui hai da fare , 
& al ritorno un’altra uolta mi riuedrai,& ciò det- 
to dilparue. Et andò Benuenuta alla Chiefa & lì 
communicò, & al ritorno le apparue il Signore, 
fi come era apparuto a quelle due Donne che dal 
iepolcro ritornauano, ma ella fe gli gittò a piedi, 
con fendergli infinite gratie,& con gran copia di 
lagrime. In tanto egli di fparue . Vn’altra fiata le 
apparue pur nel dì della Pafqua : ma ella non dif 
fe doue, o in che maniera. Dopo definare nel dì 
della Pafqua cllendo rimala Benuenuta fola nel- 
la 
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la Tua camera, ( percioche la Tua forèlla era ufcita 
fuor di cafa con altre dóne ) le apparile la Beata, 
Vergine con le altre tre Marie, & con grande af- 
fetto^ amoreu olezza (aiutò Benuenuta, dicen- 
dole. Perche m’hai fatto compagnia in quelli 
giorni nei dolor della paflìone del figlino! mio 
con quelle che tu hai in diuotione, pelò fon ue- 
nuta con elToloro a farti compagnia, & a confolar 
ti nell’allegrezza della refurrettione. Et la Reina 
de’Cieli con molta humiltà,& gran disfimo ren- 
dimento di grane da lei fu ringratiata,& flette u- 
na gran pezza a ragionar con lei. Ma ciò che le 
dille la Beata Vergine non uolle ella mai palefar 
ad alcuno, non però elsa le raccomandò certe 
perfonelequali etiandio nominar non Uolle . Et 
hebbe una marauigliofa con folatione con la Glo 
riofa Vergine , & con quelle altre fante Madon- 
ne che con lei uenute erano , percioche per tutto 
quello fpatio di tempo che fu tra li due legni del 
la predica hebbe conuerfatione , Se ragionameli 
to con elso loro. * 


1 
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Della riuelatione dell' afluntion della 
Beata vergine Maria . Ca.XJC* 



Ell’ultimo anno della fua «ila heb- 
be Benuenuta ima riuelatione aliai 
fublime , & molto marauigliofa nel 
la fefta dell* Alluntion di Noftra 
Donna , perciò che auuicinandoli tal folen- 
nità cominciò ella à prepararli contartele for- 
ze deirhuomo interiore, &efteriore; acciocbe 
con degna diuotione poteflè celebrar Tallegrez- 
ze d’una li denota , Se grande folennità fperan- 
do fempre nel Signore, che’n cotal feda lehauef» 
fe a dar gualche fpecial conlolatione. Et ecco 
nella notte che quella folennità precede, le ap- 
parile la Gloriofa Vergine con San Gioan Batti- 
la, & San Giouanni Enangelifta,& con San Do- 
menico, &con le beatiflime Vergini Catherina, 
Se Agnefe che alternatamente celefti Canzonilo 
celefti melodie catauano. Et alzando la mano la 
Beata Vergine commandò che li tacede. Et amo 
reuolmente Salutando Benuenuta , le diile . A- 
rjnefta mia fefta con tanta folleritudine,& diuo 
rione tu ti hai preparata, ch’io có quelli tuoi fan 
ti,in cui hai gradefperaza e diuotione,! on uenu 
ta a farti fefta , & aa inuitarti , accioche ueggi in 

dìe 
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che manierala fetta d'hoggi è celebrata da i cele- 
j fti cittadini nella eli iefa trionfante. Et uo che fap 
pi che nó è Copra la terra fpirito ueruno incarna- 
to, cui il mio figlio hoggi faccia cotanta grada 
come a te . Perche non ha uoluto mandar dal 
, Cielo qualche Mellàggiero ad multarti alla fe» 
i fta mia , fe non me ftettà. Et io da parte fua, & 
1 da parte mia thnuito ,che tu debba ettèr pre- 
1 fente hoggi alle allegrezze della mia attuntio- 
ne in Cielo. Et ciò detto difparue . Etallhorafù 
rapito lo fpirito di Benucnuta fuor del corpo, & 
{ fu pofto in mezzo di Santa Catherina,& di San- 
ta Àgnefe,ilqual rifguardana in che modo il Si- 
. gnor Giesù diritto portaua l’anima della fua bea 

? tiffima madre , & in che guifa lo feguiuano tutti 
0 gli Angioli e Santbche iui fi ritrouauano prefenti 
con Canzoni, & Giubili, tutti fecondo loro ordi- 

> ni, & gradi in procettìone falendo. Allhora al can 

> tar di coloro che su poggiauano , uennero in- 

j, contro altre fchiere d’Angioli, & di Santi, ch’in 
a Cielo erano rimafti,có cati,& allegrezze. Et in tal 

\i foggia tutta gioiofa, & allegra fu riceuuta in C?e- 
0 lo,& trapafsado tutti i gradi de’Santi, <5 c gli ordì 
1< ni degli Angioli, fu collocata nel throno della glo 
o ria alla deftra del figlio.Allhora la Reina de’Cie- 
a li à Santa Agnefe lorridendo accennò che dicef- 
a fe ì quello fpirito,che horamai fi partittè, perciò» 
a che à baftanza ueduto hauea.Bc lo fpirito non uol 

lei 
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le; ma dille che uolea rimirar la fella tutta inttè- ' 
ra.Ma gli Angioli allhora li mifero intorno al Si 
gnor noltro Giesù Chrifto, c*l pararono alla Mef 
fa. Ma elio Signore incominciò l’ufficio della 
Mellà , & gli altri feguirono.Ec la uoce del Signo 
re innanzi alle uoci di tutti rifonaua, & finito l’uf r 
ficio lo Ipirito al fuo corpo fè ritorno. 

Come nella fefla di S. Domenico le appar 
ue effo Santo , et la M adorna con 
altri Santi . Cap. XXL 

Ebbe medefimamente Benuenuta 
una diuota riuelatione nella fella 
della tranllation di S. Domenico , 
che fu innanzi quella fella dell' A f- 
funtiondi Nollra Donna . Con- 
ciolìa cofa che hauendofi preparata con le fue fo- 
lite diuotioni à quella fella; nella notte che alla fe 
ila della traflation uà innanzi , apparue à lei in 
‘ oratione San Domenico intorno à mezza notte 
& diuotamente falutandola, le diflèjch'era flato 
mandato dalla Beata Vergine per farle intendere 
che in quella fua fella ella hauea da riceuere dal 
Signore unaparticolarconfolatione, & indi di- 
sparire. Et allhora fu rapito il fuo Spirito & tanto * 1 

Ilo 
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tòlto menato infino à Bologna alla Chiefa di 5, 
Domenico % Et iui riguardò la B. Vèrgine cò!l 
Choro delle Vergini predo àlParcadi S.Domeui 
co» E’ITuo fpirito per commandamento della 
Madonna fu pofto in mezzo di due vergini ciòjè 
di Santa Caterina,& di S. Margarita. Et allhora 
uidelè compagnie de' Santi difcendere cantan- 
do,diftendendolì àpprello Barca , & per tuttala 
Chie£a>& edèndo feti iui per una buona -pezza 
cantando \ cantando ancliora fé ne faliuano. Se 
altra compagnia dal Cielo cantando medefima- 
mente diicendea,& Kauendo fatto Coli la prima» 
dilccndeua la terza.Et in tal foggia alternamente 
difceferomolrecompagnie diSanti fecondo gli 
ordini, & gradi loro iniino all*Aurora.Ma S.Do- 
-inèriicò inlegnaua lo fpirìto,& gli nominaua-i 
Santi che {cendeuaiio , Se faliuanopergli loroor 
! dini,& gradi. Marimirando lófpirito di Benne 
rima i Frati nella Chiefa farl , umcio, & per la 
■Chiefa difeorrere » dille a San Domenico : Ne 
iieggion forfè pur bora i Frati ? E S. Domenico 
gli dicetiàjNon hauer paura figlia mia,percioche 
•non ne podono uedere . Ma uer l’Alba lo fpiritti 
àlfuo corpo fe ne ritornò . Et in quel giorno co*I 
corpo, & con lo fpirito fc co* Frati Predicatori la 
feda nella chiefa di S. Domenico del Cohuento 
di Ciuidal. Palesò quefta riuelationc Benuenu- 
taa Suora Vucremburga, Prioreda un tempo 
* * F del- 
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delle fuore da Cella, & ad alcune altre fuore del 
Tocdine.La difcouerfe etiandio ailadiuota uedb 
: ua Iacomina Tua fedel fecretaria (otto figlilo di 
Confe(Iione,che fin che folle uiua, no*] diceflè 
aniuno , 

Come molte anime liberate per lei dal 
Purgatorio Ja r in granarono, > 

come uide, & parlò a San 
J :. t \ Michele Arcangelo . 

Ca.XXll* 


Ir»: 
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Edefimamente nello Hello anno nel- 
la fella uegnente di San Michele fà 
rapito il fuo fpirito , & pollo pfeflp 
al Purgatorio , & uide molte anime 
delle pene del Purgatorio liberate, che ringrar 
aliandola le dillèro che per fuoi meriti iìate e*- 
.ano deliberate. Ma era iui prefente Michele 
.Arcangelo, EtBenuenutalopregòch’ei fic(e>* 
gnafle pregarlo Signore , che di quella uica alla 
tua gloria la toglielle * Et le rifpofe l'Arcangelo , 
Ànchoranon èhora,anchorac alTai di gioua- 
inento la tua vita. Percioche li come per tuoi me 
liti fono fiate liberate quelle anime $ coli ancho- 
1 ra 


Benuentita* ' 83 

jramolce ne fono nei Purgatorio che fti ..no afpot 
landò il tuo lòccorfo , nientedimeno preienterò 
ia tua dimandadauanti al Signore. Molte altre 
jriuelationi manifeftò quella beata V ergine à Frà 
(Cojcrado Prior Vcronele fuo Congeli ore , Se alla 
diuota vedoua Iacomina iiiafedel lecretaria, le r 
quali non poterono tenera memoria, alcune alr 
ireanchora maggiori di quelle ella fi rilerbò, ne 
motto nefèaperfonadel mondo, promettcua fi 
■bene douecle dire a fuo tempo, mapreuenut* 
dalla morte, non le potè mamfellore. 

t 
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Come hebbe lo fpirito della Profetia. 

; Cap. XX 111. 



N piucofehébbeanchora lo fpirito 
della Profetia palefando a molte 
pedone gli occulti fecreti del lor 
cuore, Se predicendo le cofe da ucr 
nire. Venendo fuora Vuilburga 
dal dormitorio al Clipeo per dir Prima,per carni 
no lallàlfe unatentation diabolica, un grantra- 
uaglio,& timore. Percioche le pareuaehenon 
hauefle fatto mai cofa ch’a Dio folle fiata in 
grado,& che però Iddio Phaueflea noia. Laon- 
de ella ueniua ad edere indegnadellamilericor- 
dia di Dio,& della compagnia de* Beati . Et ef- 

F 1 fendo 
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fendo fiata buona pezza in cotali pélìeri, la palili 
ra, & l’angolcia di entro cominciò a dimoftrarfi 
di fuori , in tanto* che le fuore ch’erano in Cho 
ro , &diceuano Prima rimirando ia Tua fàccia 
aliai cangiata , & mal difpofta fé le accoflarono 
dicendole. Suora Vuilburgauoi fiate aliai raale^ 
ufcite di Choro,& andate a ripofàrui , & ufcen- 
do ella dal Choro,Benuenuta ch’era nella mede 
lima Chicfa in una remota Tedia lèparata dall -al- 
tre fedie del Choro , ciò prefentendo ufci della 
fua fedia,& uennele incontro, & con le fue mani 
prendendo la teda di lei, Tela pofe fopra’l Tuo 
pe.tto,diccndole (creila eariffima,non hauer paji 
ra di niente,perche non fei dannata,ma ti ritraili 
in buono flato dell’anima tua, & amica di Dio . 
Et da allhorafenza indugio alcuno coli di den- 
tro, come di fuore uenne a cangiarli in contraria 
difpofuione, gaudio, & letitia,& confolatione 
nel cuor portando,& moftrando nel uolto uni 
ferena giocondità, & gioconda allegrezza, &dj 
là innanzi aliai meglio confolata ch’era prima , 
& raccontò quello fuora Vuilburga in prefenzà 
di molte fuore* 


Come 
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' Come fabeua le Cofe occulte. - 

; C ap. XXI III. 

Sfendo data fuora Margarita nella ft 
1 da di Santa Cecilia in oratione , 6c 
eden do andata nel medelìrro gior- 
no a uifitar Benuenuta, ella le recitò 
tutta per ordine la oratione che Tuo 
ra Margarita fatto hauea . Et ciò confefsò fuora 
Margarita in prefenza di piu monache. Anchora 
ffciora Bartolotta edendo data un giorno in ora- 
tione, & edendo andata a Benuenutaj da lei inte- 
fe raccontarli per ordine tuttala fua oratione, & 
ciòfuora Bartoiotta affermò auanti il cofpetto di 
piu-fuore. 

t •* ; * ' v r * ,+ . . 

In che maniera hahhia predetto le cofe 
; future^ hahhia faputo, l e rimote y 
i . i e lontane* C aft.XXl^ . 




Auendo anchora una gentildonna fe 
colare mandato una pretiofa ueda 
di fcarlato ad una certa fuora del 
detto monadero fua parente pre- 
gandola con. grande indanza che 
F 3 ha- 
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hauelle cucito fopra detta uefta certe PerleC cer 
ti altri fregi, & ricalili Donnefchi,&non ofapd® 
far ciò quella fuora fenza licenza della Pri ordii, 
le andò a parlare per batter tal licenza, ma ella no- 
ci la uolfe concedere . Tutta uia detta fuora co» 
«linciò percolai licenza (acciochealla fua parca • 
te fodisfacefle) a far in danza fuor di modo alla- 
Priora dicendole>che adii celatamente haurebbe 
fatto quella opera. Macondefcende la Prioreffà, 
alla fua rnftanza,& importunità con tal patto-chT 
dia hauellé fitto intendere a quella fua parenti,- 
che ned ella, ned altra per (urlile opera le delle j* 
lo innanzi faftidio.Er piu dille a quella fuora^he 
cóli lecretam ente quella opera facellèychenon- 
fotle liputo dalle altre. Il perche detta fuora pie» 
fé in aiuto un'altra monaca, &in un Iuogofecre- 
to,ciòèin un cantone del dormitorio incomin» 
cfarono a far detto lauorq. Benuenuta fi ftaua. 
rteUa fua cali quando quelle cole lì faceuano i 
Ma la mattina feguenteuenendo alla Cfoiefa di 
5. Domenico r ag i o n ò co n un a genti fd on n a che 
hauea libertà d'entrare, & dii lei re al luogo delle 
{bore da Cella,&à Tua polla, & le dille , Dite à 
fuora Nicolotta che bene ha meritatoci? {fari* 
bene,che le diuenrallè una fua mano, come Tal- 
ira, ( & però lo dille, che quella fuora eraftrepià 
ca dima mano , ne lì poteua auttnlere coli dell V 
namano,come delizierà) . Perche sltanafcofta 
' r nel 
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nel cantone del dormitorio per feria tale operai 
Ben la uede Iddio, la gloriola V ergine, & San Do 
menico,a cui quelle cofe difpiacciono. Hauen- 
do ciò udito quella gentildonna, &non rapen- 
do mica quel ch’ella fi dicelle, cominciò a mara- 
uigliarfi delle fue parole, & ritornando al claullo 
dille alla Priorefla,& a fuora Nicolotta le paro* 
le,che Benuenuta le hauea detto riprendendola «, 
Lequali cominciarono a marauigliarli : perche 
quei negotio era coli nafcofo,che niuna perfona 
della cafa lo fepeua.Et molte cofe limili a quelle 
fcriuere fi potrebbono di Benuenuta » fe a lettori 
non recaflero noia, & quella cofa hora recitata 
laPrioraladiflea chi primieramente la uita di 
lei fcrifle in prefenza di molte fue monache* . ; 

: Come compii ad un mancamento nel 

Mattutino^ Cap. X X V /. 

Vora Margarita la terza feria della Pen- 


dei mattutino , mancò da Mattutino • 


Ma fu ueduta un'altra perfona nel me- 
defimo mattutino con le fuore in Choro,& nella 
fedia fua, nella llatura,nell*habito, nella uoce,& 
in ogni cofa limile a fuora Margarita, facendo tut 
fi gli ufficii che far ella douea . Ma fatto giorno 



tecolle, non hauendo intefo il fegno 


F \ co- 


/ 
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Cominciò à lamentar fi fuora Margarita, & à uèr* 
gognarfi,Sca dolerli non poco che in si fatta fo- 
‘lennità non folle (lata con lfaltre a Mattutino* 
MaTaltre fuore diceuano il contrario , ch’ella bc 
era futa a Mattutino con loro , & che l'haueano 
«eduta leggere, e cantare , & far tutti gli uffici) . 
Ma negando fermamente fuora Margarita con 
dir che non ui era ftata , Se allo’ncontro le altre 
affermando il contrario ; cominciarono Butte v*. 
gualmente a marauigliarfì non poco. Ma la prin-* 
cipal cagione per cui lì doleua fuora Margarita di 
iion edere ftata al Martutino,era Bcnuenata, per- 
«ioche ella lchauea gran diuotione, & l'era tuni- 
ca fpedalil£ma,acci oche per occalìone di quello 
mancamento non lì facellè qualche mormorano 
ne contraBenuenuta. Ma furono alcune fuore 
che dilfero, Altro eflèr non può (c non Benuenu 
ta pèrgratia,& aita della diuina Virtù in fórma di 
fuora Margarita fu^diuóra, ha uoluto fupplir tal 
mancamento, acciocne ella non uenillè a rima- 
oer confida-. * , • ' •• * 

Nello Hello giorno la Signora Leticacela, d&è 
quella gentildonna laqual albergaua Con le mo- 
nache in habiiafecoUre, uenendo- alla Chiefa di 
S.DomenicOy&ricrouando iui Benuenuta lenac 
rò tal coft rutta per ordine, &le dille.. Veraroeu- 
; te voi liete quella che hauete fuppi ita il manca-* 
• mento di fuora Margarita,^ ella no'i negò , nè 
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Infermò. Ma ridendo rifpofe . Ho fatto piu gra 
cofe di quella per Cuora Margarita . 


Come uri altra uolta habbia, fuppli- 
to un altro mancamento . 

] cap.xxni. 


Vuenne un'altra fiata vna co fa fi tiri- 
le à quefta nella fefta di S* Pietro^ 
Marure,ftando Cuora Margarita af- 
lai debile, le dille la Priorefla . Non 
vi vogliate quefta notte leuar à mat 
turino, perche ftate aflài nacca.Ma ellèndofi leua 
te le Cuore à mattutino, & fi co me è coftunie caa 
Rmdofi quel mattutino folennetnente, & Cuora' 
Margarita ripelàndofi, come le hauea detto la 
Prioreflà, &eflendo già cantata una gran parte 
del 'Mattutino, Vdendò Cuora Matgarita le Cuore 
cantar follenemente per diuotion della fefta non 
volle ftar più ripolàta , ma fi leuò . ma dal princi- 
pio del Mattutino fu veduta un’altra pedona nel 
la Tedia, di lei del modo che habbiamo detto di 
Cppra in ogn i colà limile à lei > & per tutto conv 
plir laluattece.Macome fi leuò Cuora Margari- 
ta, venneal Choro: & inchinandoli inuanzi aliai, 
lire ueniua alla Cita Tedia, & hauendo entrata alle. 

forme 
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forme {opra delle quali s’appoggiano le fuOre^ 
quando fanno le prollrationi, vedendo fuora Gl 
terina c’hauea il (uo luogo a lato à lei, uenir fuo 
ra Margarita, & vn’aLtrà perfona che in ogni co 
fala -ratiomigliaua à canto à fe {tarli nella lèdili 
di lei , rimale ftupefatta & andò inconrro à fuora 
Margarita, & tenendola, le dille. Chi liete voi ? 
iaqual le rilpofe io fono fuora Margarita.Et riuol 
tandofi fuora Caterina vide che colei che Ita- 
lia à canto à fe , fe n’era andata via da quella le- 
dia & non fu piu ueduta, & fuora Margarita che 
allhoraera uenuta fi pofe à federe nella fua fe 
dia,& co falere fuore compì il mattutino, & moì 
te fuore s’auuidero di quella ammirabil cofa. 

< 

A/f de/imamente compii uri altro manca 
mento . Cap . X X V III, 



:N*aItra uolta etiandio non elfendoli 
(4j. ritronata àNona fuora Margarita, 
fù veduta un’altra nella fua fedia in 
ogni cola limile à lei, come habbia- 
mo di fopra detto. Iacomina altresì 
diuota uedoua, fecretaria di Benuenuta,intefeda 
lei che fu una certa perfona ( perciò che coli par-> 
Jàua in terza perfona di (elicila quali fempre, 
quando racconcaua alcun fatto marauigliofo) \x 

qual 


, 


j 

! 





ì 

\ 











Beriiiénuta. 

quai no luogo delle fuore di S. Domenico fupp ** 
il mancamento d’una fuora,c1iauea mancato dal 
Mattutino, in cantare & leggerei in far tutti gl 
uffici; di quella fuora lotto figura d i lei. 

; Dopò quello ellendo andata Benuenutaalla re 
nellra delle dette fuore & ellendo ini la Priore!!;* 
con molte monache,fuora Margarita la nn granò 
dicendole , Cariflìma Benuennta, io ni ringratio 
molto , che ha piaciuto alla Carità uoftra nel tal, 
Mattutitio.fupplire il mio mancamento , & rico-' 
prir Popprobrio della mia uergogna : & confer^, 
màdo le altre fuore che iui fi ritrouauano,cio eh 
clla^haueà detto: penuenirta a tali parole tin 
unrollor di uergogna, le cominciò à pregai 
lafciallero quelle parole da canto, nè 
nanzi di tai cofe le pariafiero . 

merjt rapi del fuo 

XXIX. 

A chi faper potrebbe quante uo» 
rapito quel beato (pirico fuor 
Ino corpo fanti Unno ì Perciò 
nifluno mai dir lo uolle. Et le per 
anuenturaanilaua che qualche huo 
o alcuna Donna di ciò accorta fi folle , fe ne 
•gognauanon poco,d’vno honello rollore lift, 
ìn uifo. 

Del 
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Del rapto nella Mejfa. 


. w! 


M Olri anni innanzi ch’ella da quella aita? 

paflàllè,(peflb il Tuo fpiiito era rapito nel 
la Meflà,& fu qualche Meila,in cui dal principia 
ihfino alla fine il Tuo fpirito non fu in lei, ne inte 
fecofa alcuna di quella Meflà, fenoni*ite mifià 1 
efl:,che dille il Diacono: più fpellò era rapito nel- 
la Salue Regina,& nella contemplarione,& nella i 
«nitione della notte. 

i ... 


' Come le fuore s accorfero del fu& ' 
. . rapto* ... : , 


] r N quel tempo che conuerfaua quali conti- 
guo Benuenuta con le 1 fu ore da cella nel lo-» 
^ ro monafterió, ìlqual tempo incominciò dalla fe 
fta di S.Agoftino infino al dì della refu rrettion di 
Noftro Signore , dette fuore s’auuidero di molti 
rapti dello Spinto di lei,trà i quali skeeorfero ric- 
alami piùmarauigliofi , & aliai chiari. Il prima 
fù una fera dopò Compieta perlina buona hdra» 
quando le fuore vfeiuano dalla Gliela finite le la 
ix) orari ani. All hora Bcnueinua fi giccòin una luti 
ga ueniaj o inchinatone innanzi l’altare. con la te 
lt^i alquanto aka,& così dimorarla lènza lentrafi»; 

& fen- 
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Zc fenza moucrfi > uedendola molte fuore , & di 
ciò aliai marauigliandofi , perciò che e(lènd,o 
• chiamata , toccata , & molla, non fenriua nien- 
te , & non fi mouea , & ftette cosi tanto tempc», 
quanto alcuno tardamente haueile potuto dir 
quatrrocento Aue Maria & più . Et ellendo an- 
.chora fortemente fcofia , (lette coli per una 
lunga hora > innanzi che lo (pirico al corpo le 4* 
tqrnaflè, .... , 

Del rapto per ‘vnfuo cognato. • 

V Naltra fiata nel di che precede la feda di S, 
Michele dopò defi nai e dando la Inpprio- 
■ rcflacon (ette altre, onero otto monache dietro 
il refettorio (otto un’arbore ; Benuenuta era con 
• loro , & parlauano de gli Spiriti Angelici , & ra- 
gionando in cotal gtìifa fra loro, lo (pirico di Ben 
uenuta fu rapito alla loro prefenza , fi cangio 
la fua faccia , perche gli occhi fuoidiuentarono 
rodi, come, (angue, & da quegli ne ufciuano la- 
grime à gran còpia ; & dette Còsi per una buona 
Jora.Ei dando dupefatte, c marauigliate le fuore 
che dauano innanzi à lei per si fatta,e tal maraui- 
gliofa mutatiòne , di là ad un’hora le ritorno il 
fuo Spirito , ritomaiidole anche il primier colo- 
redel fuovifo. Et dimandando daleilaluppiio- 
te(Ia>& fuora Nicoletta, laqual era fua -Ipeeial 
» amica. 
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«mica, doue folTe Hata, & che hauellè Ceduto,' 
«Ila con gran uergogna rifpofe,& lepregaua chic 
con li fatte parole non le Veliero nòia. Ma quelle 
fupplicandolainftantillìmamente con la loro im 
portunità la sforzarono à difeoprir loro, dotte 
fiata filile, & cheueduro hauellè, hauendoli fat- 
to prima promettere di non douerlo diriniflù- 
"nofinch’ella folle iiina ; allhora dille ch*erafìafti 
al Purgatorio , Se che hauea ueduto l’anima dèi 
fuo cognato , marito della fua forella , ch’era fta 
ta canata dalle pene del Purgatorio; il qual in que 
flauita hauea uolutógran bene àlei,& le hauea 
fatto di molti feruigi, & in lei,non poca diuotio- 
ne hauuto haueaJEt fu detto à Benuenuta che per 
fuoi meriti quell’anima era Hata liberata da pc- 
, ne . Il perche felice , Se lieta in tal maniera da pe- 
ne cauata , uenne dauanti à Benuenuta , Se coti 
gran fommeflìone , & affetto la ringratiò fenza 
-fine. 

D’ un fuolungo rapto nel ' vejpro , \ 

‘ ■ - , • i i . . ’ 

M Edefimamente nello fteflo giorno eli al! 

ritrouauaal Vefpro in Choro in una fe dia 
dall'altre feparata Se dopò che li cominciò il Ve- 
spro inlìno alla fine, & poi cheli finì per buona 
P^zza, fu lenza fendmento , Se moto , impercio 

che 


f' 
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•che fu rapito il fuo fp'irito, ned era M idi. Là onde 
-feitó V efpro : ueniuano le luore dauanti à fei 
con gran riuerenza , &diuotione, rimirando , Se 
contemplando la maranigliofa difpofitione del 
fuo corpo , delcfre ella aliai n*arroffiua quando 
lo (pirico à lemtbmaua. Similmente nel vegnen- 
te maccutino ftandofi nel luogo oue dormito ha 
r oea fper tutto quel tempo , che quel Mattutino 
i folen demente lì cantò, fu rapita in (pirico, & ftcc 
» te lenza fentirfi,o mouerfi. 
s. Il medefimo pur le auuenne nella Mefla fo- 
gliente infino alla eleuatione del corpo diChri- 
ilo.Percio che innanzi la eleuation del corpo del 
Signore un poco auanti lo Spirito ritornauaa lei 
Se adorato il Signore in lei li fermaua finche fi 
' finiua la Meda . Ec ciò faceua ella in ogni Meli* 
•folenne, . - 

l .! :j ■ • • ; . . 1 r i ; ! . » J ’■!,:! ! 

> . * . . < ^ . T- ; • , ) • * * * ' j > . | • 1 * » 

Del rapto in Cielo% 

S lmilmente nelTAnnuntiation di Noftra Don 
na che feguì nel medefimo anno , nel primo 
*' Vefpro , Se nella Meda feguente fu rapita,et uicte 
come quel Vefpro fi faceua in Cielo.Ec nella letti 
mana Santa quando fi cantano liPaflij nelle Mefo 
fc, per tutto quel tempo che li Paffij fi cantaua- 
v no era fuor jdiie rapita, etin. quei tre mattutini 
■v. i quan- 
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quando fi' cantano le lamemationi, fincheil mat 
cu ino fi canta uà, il filo Spirito non ftaua in leiù* 
prefen» di untele fuore. :J 

' .. . . .• 'a- 

Del rapto in. cend Domini . , . ’ ù: 

► • . i 

A Nchora nel giorno della Cena del Signo* 
re,ciò è il Giouedì Santo mangiando le mo 
nache, & ftando ella con loto a tauola et hauem* 
.do ailàggiato alcuna co fella in prefenzadi tutta 
-quella congregatone , filila menfa fu rapito lo 
Spiritofuor dilei nonfenzagrandiuotione>&ìa 
. grime di quelle che la rimirauano. In ueder etiàn 
dio certe reliquie di Santi tre uolte fu rapita in 
.fpirito in prefenza di molti. La prima uoita in ve 
der le relìquie di S. Domenico, le quali ^rano (li- 
te mandate in due battole d'auorio , delle quali 
una ne ueniua al couento di dette fuorc . Fu rapta 
ctiandio due uolte in ueder una tetta che fu d’- 
una dell’undici mila Vergini che con Santa Orfo 
la furono martirizzate predo à Colonia, laqual 
retta era fiata mandata alle fuore dell’ordine de* 
Fraò predicatori del Friuli & ornata la tengono 
con gran riuerenza,e diuotione.Si ritrouaua Ben 
uenuta nel luogo di dette fuore nel tempo ch*el- 
4e ficeuettero una nouicia • Et dando la Prio- 

X 

ietti con ie altre fuorc in Capitolo à ri ceti cria. 

Ben* 
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■' Benucrmta era pur con loro.Et fpogliando fi la tip 

I uicia i’habito fecolare , & ucftcndofi il religiolo, 
& cominciandoli dalia Canterella l’hinnoVeni 
Creator Spritus, lo Spirito di Benuenuta fu rapi- 
to, 3c fé ri'auuidero tutta . Ma andando tutte le 
monache alla' Chiefa cantando l*hinno,Benuenu 
ta rimafe nel Capitolo, ftando ferma, perdhe non 
H potea niouere, & con lei rimafe Madonna Leu 
orda, la qual non portaua l’habito della religio- 
ne: finche lo-lpif ito di Benuenuta folle ritornato* 
alche fu per iipaci© duna buona pezza;& poi uen 
nero in Chiela feguendoiBaltre luore. 

Quelli rapti di l'opra recitati, furono veduti 

t ehiarameme quali dariute leiuore: ma furono al 
tri rapti (ingoiali, ne così xnanifefti,i quali non 
s’hanno pollino ad unoaduno tener à memoria 
ma tutti accaddero in Benuenuta intorno à quel 
tempo C*habhiamo detto , ch’ella fu con dette 
Jfuore. 

Et perche ladmotiffimaSanta in tuttofi tent- 
ilo della<vica fua non uolie hauer fallaci confola- 

I I doni di quella mifera uita, con gran ragione il Si 

gnore giullo giudice nel rapto del fuo fpiritoin 
Cielo le daua ad alleggiar innanzi le confolado- 
£ti della beata,& eterna gloria, oue uide , & intelé 
•iCofedi cui non è leci io à parlarne. . - ; 




'itf 
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Gra- 
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Grane ^e bello difeorfo intorno allauiU 
della Santa > & perche ella 
Ji dejideraua la morte . . 

Cap. XXX. 


T perche anchora da Tuoi teneri , èc 
fanciullefchi anni cominciando 
non fi uoile dar mai alle delitie 
della carne,anzi allo incontro le no 
ie & li dolori della carne, & la mor- 
tification di Chrifto Tempre le piacque portar nel 
fuo tenero, & delicato corpo: però il Signor Gie- 
sù Chrifto le diede marauigliofeConfolationi di 
Spirito. Percioche ella per proua hauea conofciu 
to,che quando era inferma nel corpo diuentaua 
più gagliarda , & poflènte nello fpirito. Oltre a 
ciò perche non uollehauerconuerfatione,& fa- 
migliarità con perfone ch'amano, & ricercano 
quelle cofe tranfitorie,&terrene,perciòllSigno 
relemandòfpeflà uifita, & confolatione de’cit 
tadini fuperni , ciò è de gli Agnoli, & maffima- 
mente di Gabriele, & de' Santi:& piu fpefio di S. 
Domenico ; & delle beati Vergini , & precipua- 
mente di Caterina, Agnefe,& Margarita .In tutte 
le quali uifite haueua ineffabili confolationi. Per 
cioche fono aliai delicate , & guftofe le confola- 

tioni 
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ifioni diurne & fi danno à coloro che non -d elicle- 
tano , ne riceuono .lcftranie , & terrene.. Et ac^ 
ciochela grandezzadicotali confolarioninonl’- 
hauelfe fatta infuperbire , le fu', datoper perrrrèlr 
iion diuina T Angiolo di SatanaHb,ciò è lo fpini- 
to maligno,che fottodiuérfe forane apparendole 
nifibilmente la trauagliò molti anni in diuerfi 
triodi fioratoli terrori , alle uolte con minaccie, 
<& rimproueramenti,talhoraoon baftonate,il piu 
delle uoltefotto bella figura con uezzófe parole 
ingannariafiiòlendo , facendole guerra in molte 
foggie.Main. tutte lefue imprelè per uirtu di .Dio 
il Diauoloconfuio'y&da lei dipelato congridi, 

con uergogna il parti uà. Ma la deuotiffima 
Vergine (Wbitopofcia era ui lì tata da gli Angioli, 
da Ì5anti, &dalle.Saniey& da loro in moltegui- 
le confolata, lì ftaua ingran giocondità , & alle- 
grezza, perchefì come in lei abbondauanolepaf 
lìoni di Chcrfto , cosi & perGiesù abbondauaila 
fua confolatione. 

Et battendo* menato quali per tuttoii.fuo .tera 
po'vnauitacosì diuota,pura, Ó^Santaylì comeia 
queftepaòlie parale habbiamo breuemente Icrit 
to, defidetaua eflère fciolta dal corpo & eller con 
Chrifto , precipuamente poi che rapita in fpirito 
al Cielo , quelle dolcezze innanzi alloggiato ha- 
uea.Non perciò bramaua ufeir da quella vita,per 
iichifar gli affanni del mondo, leguecre de’Dia- 

G 1 aioli. 
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noli , & i dolori , & infermità della carne, da cui 
aliai , & più che aliai Hata era trauagliata. Anzi à. 
{i gran perfettione per certo era giuntale colui 
che prima la fua uita fcritlè intefe da lei , quan- 
do fù guarita intieramente per diuin miracolo ta 
li parole.Ecco,gli dil!e,Io fon fanata perfettamen 
te & à me pare che io non habbia hauuto mai in 
fermitade alcuna, ma tutta uia fono apparecchia- 
ta,fe àDio piacelle , fofferir da capo uolentier- 
jnéte tutte le infermità che già ho hauute-.difiaua 
da quelli legami della carne eller difciolta , per 
giungere à quelle dolcezze che innanzi interra 
gullato hauea, & p ritornare à Dio che hauea fat- 
to lei per fe,& era inquieto il fuo cuore in finche 
à lui facelle ritorno.Là onde fpellò pregaua quel- 
le perfone eh* ella credea che amallèro, & temef- 
fero Dio , che pregallero per lei , che il Signor la 
togliefeda quella prefen te uita. Ilfomigliante 
faceuaà gli Angioli, & i gli altri Santi, i quali af- 
fai fouente le appariuano, fi come più uolte hab- 
biamo fcritto di fopra, che per lei pregalfero il Si 
gnore ,che da quello iniquo mondo la cauallei 
quali diceuano à lei che hauellè patienza, perche 
anchora i*hora fua non era giunta : ma perche i 
Santi defideri co*l differirli crefcono , & fediffe- 
rendofi , & prolungandoli uengono à celiare 
& mancare , ueraci defideri non fono : Quello 
fuo defideriò, ciò è di ellere fciolta,& di ritrouat 

fi 
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fi con Chtifto tutto dìcreiceua. Et ciò molto 
più uolentier faceua, che allhora perdeua due 
maggiori cófolationi ch’in quella uita hauea,per 
le quali con maggior patienza foflèriual’cfilio di 
quello prelente peregrin aggio. Vna l’era tolta in 
tutto,i’aitra ueniua a torfele in parte. 

Vna maggior confolatione , laqual in quella 
uita hauefi'e,era Frà Corrado Tuo Confeliore . 
Ned era marauiglia . Percioche a Benuenuta fii 
riuelato da Dio per San Domenico (lì come hab 
biamo di (opra fcritto) che per prouidenzadiu* 
naera auuenuto che Frà Corrado entrall'e nel- 
l’ordine de* Frati Predicatori , & doueilè hauer 
particolar pen fiero di lei, & ch’ella fi doueilè go 
uernare per configlio di lui, & in ogni cola ubi- 
dirlo.Fù anc.hora promeilo alla Santa Donna da 
Dio,che nel fin della fua uita, egli fi doueile tro- 
uare appreflo di lei,& che hauellè a porla in fe- 
poltura. La onde quando il Frà Corrado fu occa 
paro, & trattenuto nel Conuento di Trento, 6C 
in quel di Triuigi nell'ufficio del Priorato , non 
potea hauer mai ripofoil fuo defiderio, fe non 
dopò che fu quegli afloluto, & libero dal Priora 
to; & fu adeguato al Conuento di Ciuidal.Ned c 
da inarauigliarfi.Percioche ella hauea riuelato, & 
dilcouerto a lui tutte le cofe marauigliofc di Dio 
che il Signore in lei operato hauea , non però fot, 
to figillo di lècrcto che non le doueilè paleiare 

G 3 aper- 
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aperfonadel mondo, finche ella in qtiefta aita? 
fiata fotte* Et in quelle cofe ella dorica perfuocó- 
figlio regger fi, &gouernar fi*. MaalKfeora haucs 
riceuuto lettere del Ptoumciale di nuouo' il Fri 
Corrado,!» cni laccennauach'egli era fiato elee 
to Prior del Cònuemo di Verona, & cheandafle* 
àdefegoirFufiìdo del Priorato*. Ilchc fentenda 
Benuenutaincorainciòà: tribolarti, 8c aftìigerfi 

fio mondò,eraloftar nella CHiefx di S*Domeni 
co* In taofoychefe folle fiato poflìbilé,ne di gior 
no, ne din otte sTiaurebbeuoluto panir da lei* 
Ma quella con fola ti ne per due cagioni fe leto- 
glieua in parte* Vna era la debolezza della fua n» 
tura,Cagionata perle grandi uigilie, & attinenze* 
Acanchoraper akpnealtre infermità, per Iequali 
non poteua uertir alla Chieta fenza gran faticale 
trauaglio* Uahracagione per cui non pocea an- 
dar in Chiefa,era il mancamento della compa- 
gnia.Pfcrche Maria fila for ella , laqu al era fobia ac 
compagnarla, allhoranon le potea far compa- 
gnia fi come prima: perche attendea al gouemó* 
del la caladi dentro, & di fuore,& haueapen fie- 
ro della famiglia. Auifando dunque fa diuotifiì- 
ma Vergine che non le rinraneua nulla confola-' 
. tionein quefta urta , ellèn do arri nata infino a li 
trenta otto anni della fua età,otto giorni innanzi 
• ; la 


lènza poterti dar Cónfolation e* 

La feconda con folation e che ella haueain q 
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la fefta de’ fanti Simone,& Giuda efTepdo cn.tra- 
taalb Chiefa di S.Domenicocon due diuote ue 
doueiuna’ delle quali era quella fua forella ch’e* , 
ra ftata moglie di quei luo cognato, la cui anima ; 
per Tuoi meriti ella hauea liberata dalle pene del 
Purgatorio,come di (opra detto habbiamo.L al- 
tra era una forella delladiuota vedoua Iacomina-' 
fecretaria^ compagna cji ella Béuenuta j rifguar 
dando al Crocifillò con grande affetto, & defide 
rio intendendola quelle due uedoue in tal ma- 
rnerà orò.Signor Dio Giesù Chrifto per quel fan 
gue pretiolocheper noi peccatori fopra lafantif 
firn a Croce tua fpargeftì, io uptego che tu mi to 
gli da quefta uita s’è giouamento all anima mia. 
Ma intendendo quelle due vedoue quella ora- 
tion fatta con tanto affetto, & defìderio , temen- 
do non foibe efaudita,dille a lei la fua forella. No . 
dir coli Benuenuta, perche io non potrei uiuec 
fenza di te in quefta uita, fe non con gran difcon 
tenrezza,& delòlatione: ma ella con una giocoli 
da fàccia le nfpofe: Non aedi tu ch'io meglio ti 
potrei aiutare, s’io beffi col Signor Giesù Chri- 
fto nella uita della gloria, che fe dimorali! con re 
in quefta ualle di miferia? Ma l’altra uedoua con 
grande angofcia le dille. Madonna Benuenuta^ 
non ne uogliate abbandonare, perche uoi liete 
grande fperanza di tutte noi , che u'amiamo , Se 
in uoi habbiamo diuotione,& pero ne liete gran 
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confolatione. Fu cfaudita nientedimeno la ora- 
tionlua* Pereioeheinquel giorno Tailaltò un» 
dolor di petto , o punta , che non la abbandoni 
mai infoio alla morte. 

' hh usi* ’ S rJff.* u*A 


Che fegni apparsero tHuiemandoJi h 
fiutmorte . Cap. XXXI . 


T quella notte, & nella precedente,, 
ellendo già pallata laterza,o quar- 
ta parte della notte , due Donne di 
quella cótrada ch’eranaforelle , Se 
haueano uegghiato- infino a quel- 
la hora,uideno-un. globo, o una grà palla di lume 
feendere l'opra la cafa d’elta fanta Vergine . La 
mattina uegnente pur ella andò in Chiefa,non 
celiandole il dolore,ma piu tolto aggrauandola - 
Et polcia ritornando a cala fo (tentata dall’aiuto 
della forelk,. l’infermità le rinforzo tanto per uia 
c’huopo lerfuaprir la bocca, & nella llrada gittò 
gran quatità di (àngue. Nel terzo,& quarto gioir 
no benché il dolor non cellalle, ma piu tolto fe 
leaccrdcefferauiiegnachedal pallato gittardel. 
(àngue filile detenuta piu fiacca, & anchorman 
mancallèdi fputar (àngue, nientedimeno- «olle 
militar la Chielà>.ma nei quinto, & gli altri duo 

fequenti 
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fequenti giorni le fu bifogno che ftefse in, letto y • 
rinforzandoli le il dolore . Et fra quello tempo ri 
cerniti tutti ifacramenti della Chiela diuotamen- 
te : Oltre àciòdifpofte tutte le lue bi fogne ordì-; 
natamente, eleile d’efser fepellita nel Sepolcro in 
cui giaceuano i corpi del padre. & della madre, il 
quale immediatamente, èpofto alianti la porta 
della Chiefadi S. Domenico rin oltrein quei tre 
giorni fu vifitata da una moltitudine di diuoce,&C 
honefte perfone religiofe, & fecolari ch’in lei ha- 
ueanogran diuotionc. 


.ìj 

ài 



In che maniera pajsò da cjuejla vita. 
Cap. XX XII. A 

' A in quella notte che quei tre giorni 
legni, auifando ogni uno ch’élla da 
quella vita pallàrdouede (lì come 
auuenne) molte diuote,& honefte 
per fon e,/ecolar i , & religiofe, per di 
uotion della Santità fua uolier uegghiac intorno 
à lei , accioche le la trouaffèro appretto , quando 
quella fua felice anima sliauea àfeparar dal cor- 
po. EtgiaefTendofi auuicinata la metà della not- 
te ella ad domandò , che bora allhora fotte? 

Et le fu rifpofto che già era pallata mezza not- 
tc.Allhora ella dille. Mandate per li Frati, pere he 

potreb- 
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potrebbono induggiar troppo,: Intanto fi fonò ) 
il mattutino de’Frati.Et frà Iacomo ch’èra fu o fra i 
tello d (pedi tolto , Se primo uenne àici> Dopò , 
coltui uennc frà Corrado Prior Veroneie iuo.: 
confellore,&: trouaron lei che tutta uiajnancaua, i. 
ma anchora inten deua, & conofceua unpoco.a 
Allohora il Prior Veronele cominciò a confortar/ 
la, & dirle. Figlia non hauer niènte di paura ■> ma*, 
ftà falda,& li cura , Se di Credo in Deum come al 
meglio puoi. Et elio Prior da Verona, Sci Frati 
che lfauano iui prefenti cominciarono à fare ora, 
tion per lei , Se lecondo l’vlato coftume ferono 
l’ufficio della raccotpandation dell’anima . Maia 
forella di Benucnuta V.edoua teneua lei trà le fue 
braccia,che fopra’I fuo petto tenea reclinata la te* 
fta.Etallhoragittòun gran fofpiro con un rugi- 
t o. Se ofcura ciera . Et di là un pocode ritornò là’ 
faccia allegra , Se gioconda come ridelle, riguar- 
dando da man delira, & linillra icolì^come le fot- 
te fana. Se in tal maniera allegramente. Se felice- 
mente efpirò j alli, trenta d 'Ottobre nel Mille du* 
cento y Se nonanta due, in luogo detto Cata- 
pano. 

Et quel tal rugiro,& difpofirion di volto c’Heb - 
be nella morte, parche nlpondaad una riuelatio 
ne, ch’ella à fua. grande inltanza hebbe della bea- 
la Vergine. , 

' • * . * ' ' V . . . ; i 
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Come Molle Japere in che gufi le doitefi 
fi apparirli Diduolo nella morte. 

§3fej xxxm . 

Stendendo fpefi’e uolte qqcfta San- 
ta qualmente quell' antiquo ferpe, 
inficia à i fedeli nell'hora della mor 
te,ciò è impedendo leanimede’fe- 
deli con difperatione>& diuerfi fpa 
xienti, quando elcono da i corpi> uollefàpcr di fi? 
che impedimento darledouea* Il perche molti 
giorni innanzi con iftantilfimaorationerichieltt 
dalla Reina de* Geli > che fi degnale farleciò i 
fàpere* 

Come la beata V ergine manifcflo* 
gliela » j. -, 



L A onde la beata Vergine Ieapparue una uol- 
ta,m affettandole che allhora le doucaap-» 
parire il maligno Spirito in forma aliai terribile» 
Etdillè,Non però tu ftà di buono animo,perchc 
lenza induggioio uerròad aiutarti quelehe 
hora ti dico il proucrai quella notte* 

Come 


I 
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Come il Dianolo le apparse nella 

morte. • . . : ' ,• : 

E T dopò la partenza d'efla gloriola Vergine 
leapparue lo Spirito maligno adai horribi- 
le, facendole terribili fpauenti,& dicédole che in 
dannatone era ftata cófegnata à lui,perciò che ha 
uea «fenato una uita indilcreca, & hauea ammaz- 
zata fé ftella innanzi tempo.Ec chiamando Benue 
nuta con grande angofria la noftra Donna in Tua 
foccorio ; & che Pai utalTe come già promefio le 
hauea -, lerilpofe lo Spirito maligno . In uan di- 
mandi aiuto, perche quella che t’apparue no fu la 
beata Vergine,ma io in forma di lei,perche in tal 
guifa t’ho uoluto ingannare . Ma non celiando 
Benuenuta d’inuocar la Madonna, il Diauolo al- 
lo incontro con le predette parole, & limili forte 
mente trauagliatola alla fine cófufo fi partì. Et la 
Imperatrice del Cielo accópagnatadalla fua rilu- 
cente famiglia fuor di modo ladeuotiflìma Ben 
uenutaconfolò. Quella riuelatioae gran tempo 
innanzihauea palefato quella Beata à Beatrice 
monaca, lua forella , laqual era prefenre intorno 
lei,qtiàdo la felice anima iua le vlciua dal corpo . 
Perche il rugito che le prima, fù p la ueduta del 
Demonio , ma la faccia allegra che feguì appref- 

lo. 
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fo, fu per lauenuta della beata Vergine & della 
{iia gioconda compagnia, onde allhora foggiun- 
fe , Allettatemi un poco ; & efpirò . Di piu gran 
tempo innanzi ciò è nel giorno dell’Annuntia- 
tion della Madonna , allhora che fu guarita Ben- 
uenuta da ogni infermità di mente , e di corpo: 
le apparue elsa madre di Dio con più Santi, & le 
promifedicendole:Con tutti quelli Santi tuoi di 
uoti uerrò ad aiutarti nelPhora della morte. 

, . » \ 

Nell' bora del fuo tranfito apparue r un 

lume. » 5 

T^TElla medefimA hora del fuo paleggio en- 
-L\ trando una Dona alsai uecchia la porta del 
cortile della cafa di Benuenutà, uide una fiamma 
àguifa d'una ardente face leuarfi dalla cala di 
Benuenuta,& inchinarli uerfo la Gliela di S. Do 
menico. 

Il pianto de fuoi parenti. 

A Llhora fileuò una inettezza, & uri pianto 
di. tutti fuoi parenti & amici religiofi, & di 
religiofe,& di molte altre perfone,che per la di- 
uoaone s’haueano radunate al fuo felice trafilo. 
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Trà i quali utnne un Tuo nipote figlio di quelli 
fua forella uedoua nelle cui braccia ella e fpi rato 
liauea & fu figlio di quei fuo cognato la cui ani 
ma per Tuoi meriti canato hauea dalle pene del 
purgatorio, comedi fop r a ha b b ramo feri t to i co- 
ltoli fi gittò fopra'l fuó corpo con alti gridi, & con 
gran pianto , in tanto che dal fuonaio feorfe un 
graiìufisodi fangue Se retto guarito d*una fua in 
i èrmità di tetta detta Emigranea, della quale ha- 
uea patito molti anni, neper lo innanzi lo traua- 
-gliò più. Et i Frati Predicatori uolendo in quello 
ftefso giorno fepellirla , Ma per inftan za, & im- 
portunità del fuo fratello Paolo, & della fila fo- 
rellaMaria , che per lo grandeaniorcheleporta- 
uano,lì uolean fatiat e della prefenza del fuo £or 
po & preparar coueniétementele cofe necessarie 
alla fua fepultura , per quelgiono fepellita no fu. 
Ailhora moltigendl huomini dé’inigliori della 
città, & afsai Gentildonne honorate con molti 
del comm un popolo della terra uennero in quel 
giorno .à uifitareil fantiffimo corpodi Benuenu 
*a, baciandolo per diuotione con molte 'lagri- 
me , & toccandolo con anelli, & Pater noftri^c 
con altre cofe che fecofoglion portargli huomi- 
ni, acciò che daquel toccare riceueflero l’effètto 
della vertu ,<& della fantirà.l Frati di S. Domeni- 
co cantarono fopra di lei l’ufficio de’Morci . Ma | 
■auuedutofi le monache del monafterio maggio- 
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re j che quel corpo con tanta' diuotione da tu tri 
èra uifitato , k maggior parte di. loro dimandaro 
fidali* A bbateilà licenza di uifitar quel Sanriffimo 
corpo- in nanziche folle fepellito . Et perche era- 
.1*0 molte che ciò uoleuano, l’Abbadefla dille. 
•Adunque andiamo tutte, uerrq anch'io con efso 
Uoif &bosì uenne madonna TAbbatelsa con 
tutto’l collegio a cafa di lei . Et poiché con 
cgran riuerenza toccarono , & baciarono il fuo 
.corpo, follenemente Tuffino, de’ Morti lopra di 
'lei cantarono có a Salue Regina.Ma intendendo 
ilPriorde’frati predicatori, che TAbbadefsaufci 
ta dal monaftero con tutte le lue monache ftaua, 
apprefso iF corpo di Benuenuta , & che iui fi ri- 
trouaua gran moltitudine di popolo, uenne prò- ^ 
ceflìonalmente con tutti i Tuoi Frati à portar il 
corpo di Benuenuta , alla Chiefa di S. Domeni- 
co. Et ellendo giunti al corpo , apprettate tutte le 
cofech’crano necefsarie, ritornarono in procef- 
fionealla detta Chiefa , & dopò loro Madonna 
TAbbadefl'a con la proceffion delle fue monache, 
•uenendo apprettò la funebre bara con gran m ol- 
titudine di popolo . Et pollo in Chiefa il Santo 
corpo, & cominciato l’ufficio de , morti,& finito 
co’l Vefpro, tutti quelli che non doueanoueg- 
ghiar la notte inforno al corpo, fe ne ritornarono 
alle loro cale. La uegnente mattina non picciol 
concorfo di popolo ritornò ad udir la Metta. Ec 

fri 
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frà Corrado Prior Veronele dilTe la MeHa,& pré 
dico. Et perche non ci era tempo di prolungar il 
fermone,in generale dille breuemente alcuni me 
riti della Tua fornita. & in {pedale recitò duo mi- 
racoli'.ciò è come la Beau Vergine nella notte del 
la Nuntiatale appar ue con S. Domenico, predi- 
cendole che in quello Hello giorno doueua cfler 
guarita da tutte le infermità di mente, & di corpo 
per li meriti di 5. Domenico . Là ondeauuenne 
nel medefirào di quello ftupendo miracolo , 
quando apparile S. Domenico àBenuenuta che 
communicata s’hauea,& prendendola per mano 
la menò p mezzo’l Choro ialino à i gradi delimi- 
tar maggiore dedicato al fuo nome, oue poich’el 
la (lette alquanto gittata in terrai! leuò guari» 
d’ogni infermità di corpo, &d’anima.Recitò aci 
chora un'altro miracolo ciò è quando per due an 
ni fu cin ta di quella funicella ,che unto l’era en- 
trata nella carne , che fenza tagliar la carne to- 
glier non lì potea $ Se ciò no'l uolea difeoprir a 
nillùno : p la qual cofa richiedédo l’aiuto di Dio, 
ricorfe all’ tifato rifugio deil*oratione,& ritorna- 
to il fuo Spirito à lei che nell’oratione era (lato 
fuor di lei rapito, trono ella funicella così intiera 
gittata innanzi à lei, come prima l’hauea porta- 
ta cinta : i quali duo miracoli più didimamente 
Riabbiamo podi di fopra«Ma molti huomini. Se 
Donne di Guidai Spendo che Fra Corrado era 

dato 
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(lato gran tempo confelIore,& fecretario di Ben- 
uenuta, & che fapea molte cofefecrete della Tua 
Santità , le quali,uiuendo ella, difcoprir non po- 
tea percioche hauea promello di tenerle fecrete. 
Allhora ch’ella era già morta, & egli libero dalla 
prométta del fecreto, defiderauano intender da 
lui alcune opere marauigliofe di Dio, fatte intor- 
no à lei aitanti che dal-conuento fi partifle, &al 
fuo Priorato andalfe . il perche fu ordinata una 
predica per la feguenfe Domenica,alla qual fi ra- 
dunò una grandittìma parte della gente di Ciui- 
dal,in tantochelaChielàdiS. Domenico eratut 
ta piena di huomini. Nella qual predica poiché 
Predicato hebbe alcune gratie, 6c virtù grandi, 
che il Signor Giesù Chrilto hauea fatto à Benue- 
nuta:tre Ipeciali miracoli di lei racconto aliai fu- 
blimi, & infoliti à coloro che ftanno in quella 
vita. 

Del miracolo del /’ c Angelo Ga briel e . 

I L primo fu quel gran prodigio, & miracolo,in 
che maniera quali per cinque anni no di terre- 
no cibo, ma di celelle aliméto fu per l’Arcagelo Ga 
briele follentata . Perche frà quello tépo appena 
màgiaua una uolta la iertiffinna,& quel cibo che 
prendea, era di si poca quantità, che appena hau- 
rebbe ballato p un giorno ad uno uccello & pur' 
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di là ad una picciola hora in tutto lo uomitaua. 
Ma l’Angiolo Gabriele intorno airhora nona 
ogni giorno difeendeua dal Cielo portando fcco 
lucenti uafetto, & tre uolte con tre Tuoi diti pren 
deua un poco di non sò che da dentro’l uafo, e’n 
bocca a Benuenura lo mettea.Etdi quella uiuan- 
daellauiueua . Ne fu perfona alcuna che hauef* 
{e ueduta lei hauer ritenuto in tutto quel tem- 
po altra forte di cibo fuor che il corpo di Chri- 
fto, che fempre il tenea,& pur tenea bene l’acqua 
femplice quando la beuea. 

In che maniera, ninfe il Dianolo . 

I L fecondo miracolo che predicò fu, che lo fpi 
rito maligno più uolte le apparue in qualche 
forma corporale, trauagliandola . Et due fiate, li 
come era Hata ammaeftrata, fe lo gittò fottoi 
piedi ponengli il pie fopra’l collo, & fedendo fo^ 
pra di lui con dirgli. Horftàgittato viliffimo De 
monio fotto i piedi d< una debil feminella. E*1 De 
monio rifpódeua . Oime, non haurò ardimento 
di comparire innanziàchi m’ha mandato. Deh 
lafciami andare, & ti prometto che per lo innanzi 
più faftidio non ti darò . Il ter*,o fegno che predi 
co fu » che per fuoi meriti , & prieghi liberò dalle 
pene del Purgatorio l’anima del fratello d’ellò 
Pri.° rc poco innanzi morto, ad inftanza di lui. 

Onde 
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Onde il defunto pofeia apparendole humilmen- 
te la ringratiò . Et quelli tre miracoli che predicò 
fono (lari meglio di fopra ferirti . Et in tal manie- 
ra fu adempiuto quel cne da Dio à Benuenuta era 
flato prometto: & Frà Corrado era per riuelation 
fatta à Benuenuta ficuro , che in qualunque parte 
fotte ftato, sttiaurebbe trouato pur nell*hora del 
la morte appretto lei , & che l’haurebbc fepel- 
lita. 



De i miracoli dopò la morte di lei 

Cab. XXXllll. 


T fi come la diuodflima Vergine 
Béuenuta dalla fanciullezza infoio 
alla mone in tutta la fua uiti fu fàn- 
tittìma , Se tutta piena di miracoli, 
cosìanchora dopò morte il Signor 
Giesù Chriflo uolle confermare la ucrità della 
fua Santità con miracoli di ccleftilumi,& di di- 
uerfe infermità guarite. 

Del giórno della fpoltura, e dei fegni 
del lume che uidero certe fuor e. 

• i / t ir r\ * ■ •,*_ 

P Brcioche fu fépellita nella Vigilia de tutti i 
Santi & nella notte fcgucntc, benché ha^iet 
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fe aliai piouuto, tre fuore deiriflellò ordine che 
ftauano nel monaflcrio delle monache di Ciui- 
( ' dal, ciò è Suora Nicolotta , che poi fu fupprioref- 
fa, Suora Maigarita,& Suora Maddalena uidero 
fplendcre certi grandi lumi gran parte della notte 
in faccia della Chiefa fopra’l fepolcro di Ben- 
uenuta che innanzi lapotta della Chiefa c po- 
llo. Percioche quel dormitorio di quelle Suore 
. è cosi ordinato , che le monache che Hanno nelle 
celle che fon da una parte , ciò è dalla parte del 
clauflro, pollono ben uedere la faccia di detta 
Chiefa & anchora tutta la Chiefa.Et quei lumina 
richeapparuero pareano eller differenti dai lu- 
mi, & dalle fiamme di quello fuoco materiale 
percioche niente di fumo , niente di rollore in 
quello fi uedeua, ma biancheggianti fiammeg- 
giauano di fplédore ch'era à guifa d’un color d'ar 
gento.Di più trà quei grandi luminari fi rimiratila 
no certi minori lumi, i quali come manipoli, ò fa 
feetti accefi fi difeernauano da quei grandi lu- 
minari, & per lo fplendor della maggior luce , 
& per lo motto uario , con cui trà quelli fi mo- 

ueano. \ 

\ • ’> ? • ' ; . t . 

Adedejimatnentc de i lumi apparjì . 

E Tiandio in un dì del Sabbato dopò’l marniti 
no il qual giorno Benuenuta per amor della 
' ' ; ' - B.Ver- 





7 


» Bcnuenuta— ny 

B.Vergitiehonoraua con ifpecialriuerenza& di- 
uotione, Suora Matilda del detto Monaderio del 
le ideile Suore,diilè che uide come duo falcetti ac 
celi innanzi la faccia della Chiefa ch’intorno in- 
torno dauano non poco lplendore,& pian pieno 
fi mouean qua, & là predò à i muri della Chiefa 
& hauendo così fatto per una buona pezza, dopo 
difparuero . Et di là un poco fopragiunfe uno cer 
to fplendor di luce, coli grande che ricoprì tutta 
la chiefa; &così fiammeggiante, cheparea che 
tutta la chiefa ardedè ; & anchora quello fplendo 
re duro per buono fpatiodi tempo.& io que- 
lla vifione eda Suora fu oltra mi fura confolata. 

Somigliantemente la detta Suora con vn’altrà 
Suora del medefimo luogo chiamata Eufebia, vi ' n 
devn’altra notte intorno la Chiefa di fuore vn 
gran lume ; & pareua loro, che folle vn grandiffi 
mo lume dentro la Chiela: pcrcioche il tetto d’ef 
fa parea che lucefse à guifa d’vn puro vetro, intan 
to che tutto’l tetto lampeggiante parea . 

Similmente il Sabbato Santo della Pafqua vi- 
de detta Suora Matilda vn grande fplendoreida^ 1 
uanti la faccia della Chiefa fopra’l fepolcro di lei. 

Suora Matilda altresì, & Suora Maddalena 
nella feda della translatione di S. Domenico, che 
fu nella feda della Trinità,vn marauigliofo fplen 
dorè mi infiememente videro. 

* Anchora due Suore mirarono vn fimil lume 

H ) lo- 
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fopra’l fepolcro di lei nella fella dell'efaltarion 
della Santa Croce nel Settembre. 

Et quelle dite Suore pur nell’ottaua della Na-, 
duità diN. Donna videro vn fomigliantelume* 

Vn'altra notte etiàdio vide Suora Eufebia pur 
là vn grande fplendore.Etin quello fplendore vi 
era vn'altro fplendore à guifa d'vn ardente mani 
polo, ò fafeetto di fpiche. & tale fplendore le ap- 
parite cinque volte in vna notte. 

Medeumaméte detta Suora Eufebia nella not- 
te di S. Thomafo Martire Cantaurienfe dopò Na 
tale rifguardò fopra tuttofi luogo de* frati un si 
grà lume,che tutco*l luogo arder parea,& di quel 
lume par chen'uiciilero duo altri lurai,quafi due 
manipoli. 

Et pure vn’altra notte Suora Vueremburga ,, 
che innàzi era (lata Priorefsa,& Suora Margarita, 
&|Suora Nicolotta che all’hora era Suppriorefsa, 
& Suora Matilda , & altre più Suore videro tutte 
ugualmente vn gran lume fopra la tomba di efsa. 
Bcnuenuta. 

Et anchora vn'altra notte più Suore in Geme, 
mirarono prefso alla Chiefa vn mirabile fplen- ; 
dorè ; & nella flefsa notte due Suore , cioè Suora 
Vuilberga, & Suora Leontina videropur là tre 
fiat$ vna gran luce. 

Simdméce nella feda di S. Domenico Suora Vuil 
berga vide iui pure due fiate un ammirubi! lume. 

f / Et 
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Et pofcia detta Suora duo Sabbati vide nel me 
defimo luogo fplendere vn lume,auuenga che al 
lhora fortemente piouefse. 

Etiandio Suora Gisla guardò vna notte due 
volte vn grande fplendore, che prello alla Chieia 
fi leuaua. 

Anchora la detta Suora Gisla nella cena del Si 
gnore,cioèilGiouedì Santo efièndo giàfeorfa 
vna buona parte della notte vide vn grande fplen 
dorè in faccia della Chiela, che à tre luoghi, fi mo 
' uea, & in quelli fi fermaua un poco. Et anchora 
mirarono quello medefimo lume duodici,ò tre- 
dici perfone fecolari trà donne , & huomini, che 
ilauano Cotto i portici delle cafe , che fono di là 
dal ponte de’Frati di pietra in faccia* come più di 
fotto fi dirà. 

Et pur nella feda di S.Luca nel medefimo luo 
go yide Suora Vuilberga l'idefio lume. 

Et il limile rimirò Suora Eufebia nella feda 
delle undici mila Vergini. Et dopò Ti della feda, 
•TidelTa Suora di notte vide il medefimo. 

Ne fidamente quede perfone religiofe , ma an < 
chora le fecolari, & precipuamente alcune perfo- 
ne, che dauano nelle cafe difpode innanzi loj fac- 
cia della Chiefa di S. Domenico , oltra il ponte 
di pietra . 

_ » * . f 
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Cornei detti, et altri lumi fur veduti da 

molti fe colar i. Cap. XXXV. 

/ 

Lcune Donne, che Italiano nelle ca- J 

Te già dette il letamo giorno dopò i 
che Benuenutafu fepefiita, mdero 
d intorno al Tuo lepolcro un gran 
lume . Et nel trentèlimo giorno , 
chefù nella £èfta di S. Andrea, & pur allhora pio 
uea > le predette Donne.mirarono un ammirabii " ’i 
luce pur là d'intorno à quella tomba. Et tre di 
quelle vennero infino alla Graticola, ch'è nell’en- 
trata del Cimiterio, & tanto tempo iui fi fermaro 
no,quàto s’haurebbópuotuto dire ceto Aue ma- 
ria . Et anchora pur duraua quel lume . & efse- 
do fiate così buona pezza alla pioggia , sì come 
di(Ièro,non fi bagnarono mica le loro velie . 

Nella fefta di S.Anconio Eremita altresì, che 
chiamano di Vienna,molteDonne,che liritroua 
nano Torto i portici delle dette cafe, videro un lu- • 
me maggior del l'olito (oprai fepolcro, & tre Dò 
ne di bianco veftite,intorno ad ella tomba . Vna 
fiaua in mezzo, & pareua maggior delle altre . -/ìj 
Le altre*due ftàuano una àcapo, & l’altra à pie 
delia fepoltura ; ma tutte fiauano un cubito ìcua- ? 
te da terra. Et auuenga che Tollè pallata una graa 
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patte delia notte, tutta uia le porte della Chiefa 
pareano aperte . Et quelle due, che ftauano nel- 
Ì*eftremità della fepoltura entrarono in Chiefa: 

‘. rimanendo fola quella , che ftnua in mezzo . Et 
hauendo tutte quefte cofe durato per un buono 
{patio di tempo difparuero>& più no fur vedute. 

Anchora ilGiouedì Santo , che venne dopò 
quefto tempo nella Tegnente notte apparue vn* 
ammirabil fegno di luce j percioche ufcì della 
Chiefa di S. Domenico perla rota di fopra vn 
certo lume, che in tal maniera ft diffufe, che l’ae- 
re, che allhora era aliai ofeuro, & ingombrato di 
pioggia così rifplendette , che gli huomini ha- 
urebbon potuto vedere vn denaro gettato in ter- 
ra. Et quefto lume fé non poca dimora innanzi 
la Chiefa . Poftia pafsò per lo giardino de* Frati 
verfo S.Pietro, & la cafa, che fù di Benuehuta , & 
ini fermandoli pareua , ch’ardcftè qualche gran 
cala . Et fi leuauain alto da quel lume vna luce 
bianca come argento . Indi ritornando verfo la 
cafa de* Fiati Predicatori, & circondato hauendo 
. illor dormitorio , & Cimiterio , & tuttala Chie 
fa, dopò non fù più veduto . Et ciò auuenne in 
prefenza di molti huomini, & Donne, che ftaua 
no fotro i portici delle cafe, che fono in faccia 
dèlia Chiefa de’ Frati Predicatori,altri innanzi ini 
ritrouandofi à calo , altri chiamati dal letto. . 
Vedendolo ancor Suora Gisladalla Cella, co-/ 
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me di fopra habbiamo fcritto. 

Molti alai laminari videro alcune pérlbne re- 
ligiole, «Se anchora lècolari intorno la Chiefa, el 
fepolcro di lei , & la cala in cui prima albergaua : 
& pofeia per gran tempo quelli legni di lumi in 
più fiate apparuero, ma lungo farebbe fe ad vno 
acj vno raccontar li voleflì . 


De miracoli delle infermità guarire, & 
• prima d’vna conuerjtone d’vnà 
moglie, & d ,/m jn marito • . 

Capè XXXFl. 

r 

(blamente miracoli di celefti lu- 
a H P er mcr *d della diuotiflìma Ben 

f m ucnuta dopò la fua morte apparue 

ro, ma anchora di guarigioni, ò 
curationi di corpi, & d'anime* 
Fu vn gentilhuomo in Ciuidal, ilqualehaueua 
vna moglie aliai bella,sì che di gran lunga di bel- 
lezza auanzaua tutte le Donne di Ciuidal . Onde 
il marito molto l'amana, & però la’ueftiua , & 
ornaua di ricche, & pretiolè vcfti di varia feta, & 
con grande fpefa ricamate. Se in tal maniera me- 
naua con lei vna vira vana , Se lafciua , in corri* 
in felle, & in banchetti di Gentildonne,& in va- 
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nifolazzidiballi, &infpettacoli di uanità dr 
ucrTc* Etauuengachccosìlafciui,& mondan 1 
follerò, tuttauia amauano aliai la diuotilTìma Ben 
uenuta, & le portauano gran riuerenza per la San 
cità della fua vita, laqual ben fapeuano . Et però 
con gran diuotionc ipellò fi raccommandauano ' 
à gli aiuti delle fuc orationi . Ma nel giomo,che , 
Benuenuta da quella vita pafsò, & (lette fenza cf- 
fer fepellita,& era con gran diuotionevifitata da , 
molti , venne etiandio quel gentilhuomo con la , 
fua bella moglie à vifitarc il fuo Santilfimo cor-» . 
po . Etjeflendo giunti , la gentildonna fi gittò fo 
pra di lei con molta diuotionc , baciandole l’an- 
gelica faccia, & abbracciando il fuo Santo corpo, 
lo bagnò con gran copia di lagrime* sì come mol 
te altre gentildonne faceuano. Ma poiché Ben- 
uenuta fu fepellita, cominciò quella gentildonna , 
à difeorrere , & à penfar co’l fuo marito d’intor- 
no alla vanità della fua vita, laqual com'vn ven- 
to fe n'eca andata ; Se d'intorno alla Santità della . 
vita di Benuenuta, che tutta contraria alla fua vi- 
ta era Hata , in cui benché hauedè hauuto pene , . 
purallhorahaueanohauuto già fine. Et comin- 
ciarono à compungerli nel cuore , facendo pen* 
fiero di voler mutar vita . Il perche il marito , Se 
la moglie vennero ad vn Frate Predicatore, Se có • 
vera contritiotie fcrono vna generai con lesilo ne . 
de* loro peccati di quella lorc9nuerfionc nc . 
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ringratiarono Dip, & i meriti della Santa Bentte* 
nuca. Et in tal guifa polle in bando tutte le uani- 
tà da fedi innanzi tutti fi diedero alla Santità del- 
la vita,& a i digiuni, & alle oratione. Ma celebra- 
to che fu il giorno anniuerlàrio della morte di 
Benuenuta, quella gentildonna da morbo graua- 
ta fi pofe al letto, :& tantofto mandò per quel Fra 
te Predicatore, à cui prima s’hauea confettata, Se 
un’altra uoltafèunaconfeffione generale, & pre- 
gò detto Frate , che pregalle il Signore che la to- 
gliefiè da quella uita. Et cominciò anch’ella ftella 
à pregar di ciò Santa Benuenuta. Et difTe al Frate, - 
à cui confettata s’hauea, che da quella hora che 
àdui confettato s’hauea l’anno pallàto , quando 
Benuenuta pafsò da quella uita , benché giouane 
folle, hauea uilluto non però continentemente, 

& calla co’l fuo marito , menando la uita in di- 
giuni, & molte orationi. Et nella medefima infer- 
mità pallàti otto giorni riceuuti deuotamente tutti 
i làcramenti la detta gentildonna palsò al Signore. 

Ne’giorniche predicò frà Corrado confettar 
di Benuenuta nel tempo ch’ella fifepellij & 
predicò l’opremarauighofe di Dio, che in lei, 

& per lei il Signor fatte hauea, a quella predica 
ni era una Vergine diuota, laqual era famiglia- 
re , conofccnte di Benuenuta . Collei per cinque 
inni hauea patito tanto male in un braccio che 
vó’l porca alzare, ne con quello legarli la teda in 
; v alcuna 
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alcuna manierala lera feguente llandofi in cala 
in un liiogo d’oraiione rimoto,ral orationefèà 
quella Santa Vergine.Benuenuta Vergine di Dio, 
s’èucro quelche di te frà Corrado ha predicato, 
ioti prego in (lantilfimamcnte che per tuoi prie- 
ghi,& meriti mi (occorri in quella infermità del 
braccio che gran tempo ho hauuto , sì ch’io mi 
polla preualer di lui nelle neceffità mie ad honor 
di Dio,& Salute dell’anima mia. Et fatta là orano 
ne ottene il defiato effetto della dimàda,& di quel 
braccio fu del tutto guarita. 

Fu fimilmentc una gentildonna diuota in Ci- 
uidal zia per parte di madre di Frà Giacomo let- 
tor Padouano , à cui uenne un'intolerabil dolo- 
re per una pullula che 1* era nato fotro'l labro,da 
entro Renelle gingiue, & hauendo prouato di- 
uerfi rimedi ne potendo ritrouar medicina alcuna 
fi ricordò che hauea certi Pater nostri polli in uno 
laccio , & come con quelli hauea toccato il corpo 
morto di Benuenuta quando giaceua nel cataler- 
to.Et cominciò adinuocare con gran diuotione, 
&;dire. V ergine di Dio Sata Benuenuta per la gra 
diuotionc,che io hebbi à te quando connetti Pa- 
ter nollri c’ho qui , toccai il tuo Santifs.corpo,ti 
fupplico quanto pollò , & uagìio,che in quella 
ima gran tribolatione con tuoi prieghi , & meriti 
ti degni aiutarmi*^' raccogliendo quelli Pater no 
^Iri coti le fuc mani li pofe lopra’l luogo delia do 
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glia & in un tratto se n'andò uia il dolore, & fé le 
guarì il labro con le gingiue. 

Fù anchora in Ciuidal una giouenetta grauida, 

& uicina al parto, unica figlia della Tua madre ve- ! 

doua che d'un'altro male era si fattamente infer- 
mata,che per cinque giorni ne acqua, ne uino,ne 
altra colà del mondo hauea potuto inghiottire, 

& ellènd olile in tal maniera riftretto ilfiatp , ohe 
ui era pericolo di morte , lafua madre che molti 
giorni, & notti (opra di lei uegghiato hauea co- 
minciò 'Con gran uoci ad inuocar l'aiuto della 
beata Benuenuta,fcongiurandolaper tutte le gra 
tie che le hauea fattojlddio in quella uita,lpecial- 
mente per quella c*hebbe,quando l'Angiolo Ga- 
briele tante uolte la vilitò, & cibò : che non per- 
mettelle che la fua figliuola cofi mifcrabi Unen- 
te li morillè . Et la fua figlia anchora al meglio 
che pòteua con diuotion dicitore , & con legni 
efleriori inuocaua la medefma Santa in fuo aiuto* 

Et ecco che ambedùe s'addormentarono, benché 
moki giorni non haueflèro dormito.Et ecco una ; 
Donna in uefta bianca con una faccia rilucente 
s'apprefcntò alla figlia che dormiua,& la falutò: 

& dicendole quella. Chi liete Voi ?Rifpole po- 
nendofeie innanzi. Io fon Benuenuta figlia del 
quondam Mcfler Boiano: & rifpofela inferma, | 
uoi fiate la Benuenuta , &poi le dille, liberatemi 
da quella infcr mi tà,perchc io nò ne moia Jìt nlp» 

fc 
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le Béuenuta.Và à catta mia;& quella lé ditte qua 
e la uoftra catta?& la Sata le rilpofc,la Chiefa di S. 
Domenico, & ciò detto Benuenuta fi volea parti 
re, Ma la inferma la prette per netta & la tenne, di* 
ceodole, Toccami lagola:laqual tocatahauendo 
con fue mani la Santa Vergine, le dille. No hauer 
paura, ben farai guarita: & allhorala madre deli- 
inferma fi rifuegliò con paura che la figlia non 
foflè morta, & toccando la figlia, ella fi dettò , <3c 
ditte alla madre. Ah quanto hauete fatto male, 
madre mia.Hora io teneua Santa Béuenuta;& mi 
e'fcampata di mano, la qual m’ha prometto la là- 
nità.Etallhora lubito uomitò un pezzo di fangue 
condenfato à guifa d'un picciolo uouo,&allho- 
ra fu guarita & degni pericolo liberatà. 

Fu anchora in Guidai un giouanetto fratei cu 
gino di quella gioitane, che poco innanzi habbia- 
mo detto eirere Hata guarita , il qual nella gamba 
hauea uno ulcere,o piaga in guitta d’un grotto Ve 
nettano, & in tal ulcere non potea natteer carnc,ne 
indurli la pelle , coli in Ciuidal, come in Veneti* 
per uno anno, & mezzo, hauendo egli prouato il 
configlio dimoiti medici. Quello giouanetto 
hauea un parente ch’era figlie? della diuota uedo 
ua Iacomina ttecrctaria di Benuenuta. Collui ha- 
uea hauuco dalla fua madre per conto di diuotio 
ne una parte del uelo , che Benuenuta portaua in 
tetta, & ne diedejparte di quello drappo à quello 


i 


128 Vita della Beata 

fuo parente che hauea il mal nella gamba dicen- - 
dogii.Piglia quefto,& mettilo Copra! tuo ulcere, 
hauenc(o confidenza, & guarirai.Ilche fatto fubi- 
to la carne cominciò a crefcere, & Copra indurli la 
pelle , & fra pochi giorni li fu lanata la piaga. 

Fù altresì in Guidai vna gioitane maritata, 
che nel dito groflo del piede haueua vna fiftola , 
& quello male le hauea durato quali vn mezzo 
anno ; & quel dito fe l’era ingrolìàto oltra il cor- 
fo naturale; percioche à lungo andare iui s’hauea 
radunata gran marcia,ch'in quello hauea fatto al- 
cuni piccioli buchi,& vn forame così grande,che 
ci haurebbe pqfuto entrare vna picciola nocella 
auellana ; del qual forame li cauarono molte ofi. 
la putride, & tanta quantità di marcia n’ufciua, 
che le pezze, ch'ai pietre erano auuolte,pareuano 
che tutto dì follerò Hate nella marcia bagnate ; di 
più il color del dito declinaua a negrezza . E’1 me 
> dico per guarir quel male hauea addimandato da * 
quella donna pouera tremarelle. Ma uedendo la 
« Donna, che non hauea tanto che poteilè fodisfa- 
re al medico, & penfando, ch'era Hata deuota fa- 
migliare, & fpeciale amica di Benuenuta , pregò 
N vna nipote di lei , che li ritrouafle qual li uoglia 
drappo di cui Benuenuta s'hauellè Cernito Copra! 
Cuo corpo, Iperando , che le lì hauelle pollo quel 
lo Copra! luogo del male per meriti di lei haureb 
be ritrouato il rimedio della Sanità » Ma quella 

. ricer- 
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ricercando co gran diligenza trouò vna (traccia, ' 
che la Santa vn tempo portò a i piedi. & la diede ; 
all* inferma ; laqual di quella (traccia troncando- 
ne vna picciola particella, la potè fopra’l dito grofi 
fò infiftolaco-, iìqual fubito cominciò a cangiar 1 
colore, & da negro ritornar rollò ; fi feccò il Huf-r 
fo delia marcia , e i forami lì empierono di cac-' 
ne , nacque , Se s’indurò l’unghia , in tanto , che 
frà òtto giorni quel pollicaro fu perfettamente 
guarito. ; . 

Ellèndo morta nel di della Nimbata vna Suo- 
ra nella cadi delle monache di S. Domenico, le- 
quali Itando occupate in far l’efequie, la Prioref-’ 
fa mandò in fretta Suora Vuilberga alla ruota , la 
qual cambiando in zoccoli, cosi torfe il piede,che 
cadendo in terra con dolor non poco, indi non fi 
potè mouere. Onde portata in Chiefaper le Suo- 
re, Se di là all infermaria (tette in grande ango-- 
feia , Se tra uaglio infino a Vefpra . Pofcia addi- 
mando con diuotione delle cole di Benuenuta,' 
lequali nel monaftero firitrouauarioj, Se pofele 
fopra la doglia la qual di fubito del tutto fù ieua- 
ta,& la monacha li fermò fopra i piedi, Se cami- 
no ueloce , come prima , rimanendo la lòia gon- 
fiézza, & negrezza fopra’l piede in teftimonio del 
pallàto male. , 

' Nella medelìma cafa delie dette fnore ci era 
ima fuora detta per nome Ambre fi na, che pernii- 

' • • I cuni 
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cani giorni hebbe un granciiffimo dolore intorno 
al collo ; & non potendoli trouar rimedio , le fik 
co figliato che facelle ritrouar delle cofc di Benne 
nuta,& le poneflè fopra’l luogo della doglia, & ha 
uendole ella con gran diuotionc, &inftanza di- 
mandato & portele fopra la doglia, fenza indug- 
gio l’angofcia del dolor , fu tolta uia,&feguìla 
tranquillità della fallite. 

Fu anchora in una uilla uicina à Guidai duo 
miglia una gentildóna giouane,e honefta chiama 
ta. Margaruccia, mari tata ad un gétilhuomo laqual 
d’una caduta Così era ftata fràta nella fchiena , nel 
petto & in tutto’! corpo che p otto giorni no ha- 
uea potuto parlare, ne màgiare ne urinare:à quefta 
caduta ancora era fopragiuto un caldo di febre,on 
de così p la caduta, come per la febre era uenuta à 
tanto pericolo che da tu ttii parenti, & amici, & 
da le altre perfone era tenuta per difperata, & fe le 
apparecchiauano tutte le cole appartenenti alla fe 
poltura.Quefta inferma haueua in Guidai una gé 
"tildóna che le toccaua in terzo grado, & qfta fu ql 
la che conuertita co’lfuo marito à penitenza per 
' meriti della deuotiflìma Benuertuta, morì diuota 
mente, come poco innanzi detto habbiamo à que 
rta gentildonna perauentura un mefe innanzi che 
da quefta uira pallallè, fu riueiat© in uifion di not 
te che la mattina feguente andafle à quefta fua pa 
rcntc così inferma,& le diceilè, che facefle uoto à 

Benuc- 
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Bcnaenuta,ilcui corpo era fepellito nel i'epokro 
che è innanzi la porta della Chiefa di S. Domeni 
co , che fe per fuoi meriti. Se prieghi auuenifle, 
ch'ella da quel pericolo libera folle, il primiero 
uiaggio che hauefièà fare fuor di cafa, farebbe 
flato à uifitar il fuo fepolcro. Se che fopra quello 
s’haurebbe ftefa in lunga nenia, o inchinatone 
con unacadela tanto lunga che da capo a piè toc- 
caHèlafuatomba,& che ad honor fuo p renderle 
le debite orarie haurebbe fatto cantar una mèda 
nella Chiefa diS. Domenico. Allhora quella geni 
tildona, fi con; e l'era dato detto la notte, lileuò 
benper tempo , & andò alla Villa > in cuigiaceua 
l'inferma Se li tr oliando la fua madre,le difcouec 
fe la uilione che apparura l’era, laqual le diilè,la 
figliuola mia non ode ne parla, però non può far 
quelche uoi dite , onde uoi a cui è fiata fatta la ri- 
uelatione. Se fapecein che maniera lì debba fa- 
re , facciate il uoto per lei , Se noi compliremo 
il tutto fi come uoi haurete uotato,fela Dio mer 
cede , il voto conlèguirà il fuo effetto. Et hauen- 
do quella gentildonna mandato , ciano il uoto 
della manierache dianzi s' è derto,di là ad un po 
co l'inferma cominciòad aprirgli occhi, & a par- 
lare Se a bere >Se a mangiare , Se a far tutte l'aitre 
ijpcredi fanale in pochiflìmi gio^ni.fmarauiglià 
dofène tutti) h.rihebbe perfertamenteA diuota- 
mentejficome era flato fatto,compc il uoto. 
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Fù edandio in Ciuichl una dinota gentildona* 
chiamataGisla che haueua un figlio di noue o die 
ce anni ilqual haueatpiù mali grandi. Perche 
hebbe una mano aliai gonfia per tre anni, in cui 
talhora fe ci faceano fi (Ture, & le dita di quella ma 
no erano piene di grandi nodofità , fotto’l brac- 
cio di quella mano fpeffiffime uolte gli lieniua 
un gran tumore a guila d'una poftema, onde tut- 
to’l braccio fi ueniua a gonfiare . Era altresì il Tua 
collo pieno di ghiandole , dette da alcuni fcrofcn 
le, et aliai gonfiato . Etellendo quello fanciullo 
per alcuni anni da quelli mali aliai trauagliato, 
ne potendo il padre,etla madre, ritrouarci rime- 
dio,la madre chefapéa bene lafantità di Benue- 
nuta quando era iiiua , & haueua gran diuotio- 
nein lei, intendendo anchorache Iddio dopò 
lajfua morte facea gra miracoli per lei, così neru- 
mi dal Cielo, che Ipelfiffime uolte fopra’i fuo fe- 
polcro appariuano, come in guarire diuerfi mor- 
bi , cominciò à cercar diligentemente fe potefle 
titrouar qual che cola de’drappi che Bènuenuta 
ioleua portar adollo * Et ecco ch'una religiofa 
fua parente le diede del uelo che Benuénuta era 
fiòlita di portar in tefta . Et riceuendolo la diuotà 
madre , con quel ne fafciò la fnano inferma del 
filo fanciullo, la quale fciogliendo il giorno uè? 
gnente,la ritiròuò perfettamentefanata.Sentendo 
anchora l’iftellà Donna che molte 9 e molte per- 
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forte , prendendo della terra ch'era d’intorno al 
fepolcro di Benuenuta, la medeuapo fopradi 
uerfi mali,& (ubico venian guariti, mandò il fuo 
figlio à pigliar di quella terra , & la pofe fotto’l 
braccio del fanciullo con quella parte del uello, 
con cui dianzi gli era fiata legata la mano. Et di la 
à pochi giorni il fanciullo fu in tutto di qlla gon 
fiezza,& del braccio curatola l’vltimo prefe della 
terra del fepolcro , & ql medefimo drappo p cui 
fe gli era fanata la mano, e’1 braccio, pofe fopra il 
collo del figlio, il qual cominciò à venire al natu 
ral fefto,& le ghiàdole à radunarli in vno,& à fua 
nire in tanto che fra pochi giorni la mano , il 
braccio , e’1 collo , che per molti anni erano fiati 
da tali mali aggrauati , furono ridotti alla primie 
ra (anità. 

Fùetiandio vna diuota gentildonna in Gui- 
dai, lacjual uiuendo anchora Benuenuta, le hauea 
molta deuotione& fi chiamaua Iacomina, & ha- 
uea una infermità , che per uergognanon uolea 
dire a perfona del mondo , & per conto di quel 
male giua cercando delle cofe che Benuenuta ha 
uefle portato adoflò. Et non pofièndone ritroua- 
re,uedendo 'che molte perfone prendeuano della 
terra , ch’era predò al fepolcro, ne prefe anchora 
dia, & mettendola fopra’l fuo male incótanéte ne 
fu guarita in tutto. Onde portando a lei poficia 
una fua amica de drappi di Benuenuta, che innati 
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ai hauea cercato, ne kringratiò dicendola cbé 
non ne hauea piu di meftieri. 

Similmente Maria forella della B. Benuenuta, 
che gran tempo rhaufea fernita in molte fue infer 
mità,poco tempo dopò la morte di lei s'era infer 
mata d'vna poftema nel petto > con febre conti- 
nua . Ma dopò L’eftér guarita della £ebre,& della 
poftema, le rimafevn gran dolore intorno la tetta 
per molti giorni, Se ne" denti , Se nelle gingiue. ■ 
Et hauendo vn dì con qiiefta doglia vietato il fe- 
polcro della forella, Se fopra quel piangendo; co- 
me fpclTiflìme volte facea per lo grand "amor, che 
portato le hauea,cominciò à pregare,che ella, che 
le altre perfone dalle loro infermità aiutaua,do- 
tfelfè anche aiutar lei in quella gran doglia, chè 
ne' denti foff'eriua , «Se nella bocca j percioche più 
volte ì'hauea aiutata nelle fue infermità „ Et per- 
che hauea intefo Maria, che della terra, ch'era 
predò al fepolcro molte infermità erano ftategua 
rite ,• rimirandoli intorno, che neflbno ueduca 
Thauede,prefe di quella terra, & fe la pofe in boc 
ca fopra le gingiue , & i denti, & tantofto ogni do 
glia delle gingiue,' «Se de i denti Ci partì; Se ellapo» 
ida rimafe in gran maniera con folata. 
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De i miracoli fatti dopò la fua morte , 
nel luogo delle Suore da Cella . 

; Cap. xxx ni. 

El luogo delle Suore di S.Domenico 
di Guidai ci era vna Suora detta per 
nomeMatildad’Iflria, laqual tra le 
altre era tenuta per la più diuota,per 
che vegghiaua aliai nelle orationi;& 
perciò più che niuna altra delle Suore vide i lumi- 
nari fplender di notte in faccia della Chiefa fopra 
il fepolcro di Benuenu;a . Fù collei fpecial ami- 
ca della Santa , quando ella era viua . Quella co- 
minciò ad infermarli nel piede, in vna gamba, ÒC 
nelle mani, & nella tefta da una parte. Percioche 
in tali parti le pareua , che lì folle infallibile , & 
quali morta . Onde quando con quelli membri 
alcuna cofa toccaua, ò era toccata , non fentiua . 

Il più delle volte dormendo di notte, era forzata 
fubito uegghiare, fen tendo fortemente vn ire- 
mor di membri. Le quali cole tutte pareano ef- 
fer fegni di Paralilìa , che già s’auuicinallè . Però 
la detta Suora temendo non folle inutile à fe ftel- 
fa, & alfai graue alPaltre Suore , cominciò ad affli 
gerii in gran maniera; & lì riuoltò con tutto*l cuo 
re al Signor GiesùChrifto con molte lagrime di 
_ I 4 man- 
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mandando, che per li meriti , & prieghi della rfi- 
uótiflìma Benuenuta gli piacetfè, ch’ella ad infer- 
mità sì grane non doudle venire ^ Tempre ad im- 
petrare tal gratia richiedendo foccorfo , e*l fuffra- 
gio della diuora Benuenuta con gran diuorione, 
Sconfidenza. Intendendo anchor quella Suo- 
’ ra, che la terra del fepolcro di quella Sama era 11* 
ta di laluezza à molte infermità, prefe trepicdole 
pietre, ch’erano ilare nella terra di quel fepolcro , 
& con quelle cominciò à toccar le membra infer- 
me , facendofi di fopra il fegno della Croce , còn 
la maggior oratione , & diuotione , che potè . H 
che fatto tutti i fegni di quella grane infermità, 
cheaccennaua, fe n’andarono via, & le ritornò in- 
tieramente la primiera fanità . La onde ella ne re 
fe non picciole grane al Signor Giesìi Chriftol, & 
alla deuotiflìma Benuenuta. 

Ancliorala Prioretfà delle dette Suore nella vi 
giliadi S. Maria Maddalena s’ammalò d’una in- 
fermità affiti diful'ata, & da temerli non pocomel 
predetto giorno innanzi definarei diti d’una Tua 
mano contra voglia di lei cominciarono à fepa- 
rarii l’uno dall’altro, mouendofi contra ogni or- 
dine, & ragion di natura. Et eflèndo fiati cosi 
per vn poco di tempo , pofcia fi congiungctiano 
l’vn con l’altro, & fortemente infieme fi gratina- 
no, ìk frecauano . Et dopò vna picciok hora un* 
altra volta, sì come prima, fi fpartiuano. Et tallio- 

ra 
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, ; raall’in dietro erano tirati fortemente; & alle voi*- 

, | teanchora tutta la mano horribilmente fi riuolge 
ua horquà , hor là . Et in tal maniera facea allo 
Ipefiò , & quali di continuo mal grado di lei . Èc 
dopò’l definar di quel giorno i diti del medefmo 
| piede cominciarono a farii fomigliame co’l pie- 

, de, Se a mouerfi cosi forte, che vna donna gagiiac 

, f da non gli potea tenere, che fuo malgrado in quel 
la guifanon s’haueflèro molli, quel mouimento 
altresì paflàua infino alle ginocchia . Et durò que- 
lla infermità dalla predetta vigilia infino alI*Ad- 
; uento. MatemendoiFratij&leSuoreycheco- 

ftei non uenifiè ad incorrere in ilpafimo , Se così 
' per tutto’! tempo di lua vita fi Iteflè inutile, Se fen 
, za poter far nien te : hebbero \fopra di ciò conifi- 

, gli > Se pareri di diuerfi medici ; Se cosi in tutto 
quel tempo hauendo prefa ella molte beuandé, 

• & fatteci molte medicine, non potè mai ritro- 

uar rimedio alcuno di quella infermità , & che le 
I . giouallè . Ma s’accollò vna deuota Suora ad ella 
Priora , Se le dille : Perche non fate voi , come fè 
Suora Matilda, che toccandofi,& fegnandofi 
con certe pietruccie , lequali erano fiate nella ter- 
: ra del fepolcro di Benuenuta, per meriti , Se prie- 

ghidi quella Santa, fu intieramente fanata ? Ét 
allhora la Priorella fi deliberò di'faril fimile,poi-> 

. che gii aiqti de’ medici nulla giouato lehaueano» 
Se irono della terra del fepolcro di Benuenuta, Sc t 

' la 
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là legò con gran diuotione,& fede, fopraiditi 
de* piedi , & cominciò a portar fopra'l fuo corpo 
della predetta terra ; & da quella hora innanzi no 
potè ritrouar fopra di fe più alcun fegno di quel- 
la infermità . Anzi dalla infermità dell’anhelito, 
ò refpirare chiamata volgarmente Afma , che per 
molti giorni hauea hauuta, ( percioche talhora 
quali li foffocaua , nec potea {aliarli di refpirare) 
Con quell’altra , che habbiamo detto, fu in tutto 
guarita ; & d’ogni parte dei fuo corpo fu intiera- 
mente ritornata alla primiera fanità. 

Era medefimaniente nei detto cóuento di que- 
lle Suore vna monaca giouane , detta per nome 
Matthiuccia . Cortei per molti giorni , & quali 
per mezzo anno hauea hauuto tal male nello fto 
maco, che non potea ritener il cibo ; il perche fof 
feriua gran fiacchezza, & angofcia . Onde eden* 
dole rinforzata vna volta quella infermicà,venne 
alla Priorellà, & cominciò a lamentarli a lei del 
gran dolore c’hauea nello filomaco , & della non 
poca fiacchezza . Allhora la Priorefla le difle,Per- 
che non fai come ho fatto io ? quando ìridi , che 
non potea guarirmi da quella infermità mia per 
configli di 'medici, ricorfi all'aiuto della B.Benue 
nutacon fidanza, &diuotione. Percioche in- 
tendendo, che la terra del fuo fepolcro era ftata a 
molti infermi cagion di falute, poli della medefi- 
raa terra fopra’l mio male , & ogni dì la porto a- 
, dolio : 
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dodo : & però fai guarita in tutto • Et ciò interi- 1 
dendo Suora Matthiucci a dalla Priorefla arrofsò 
per vergogna da vna parte , & hebbe gran paura; 
percioche hauendò intefo da molti più uolte i mi 
racoli fatti per li meriti di Benuenuta, non gli ere- 
deua , ma più tofto fe ne facea beffe » 

Ma vedendo dall’altro canto nella Priorefla 
guarita da quella lunga , 8c horribile infermità 
perii meriti della B* Benuenuta, fatto di fubito 
vn sì grande, & apertiflìmo miracolo , cominciò 
ad eflér folieuata dalla fperanza, & confidenza 
di douereeller guarita. Là onde pentendofi nel 
fuo cuore della in credulità , che hauea hauuta ia-r 
torno a Benuenuta, & de* fuoi meriti, & della Sa- 
tità, lepromife, che per lo innanzi volea hauer 
piena fede alla Santità fua , & che per li fuoi me- 
riti da quella fua infermità dello ftomaco era cu- 
rata, volea honorar la Santità fua con mille Auc 
maria, & altre tante venie, o inchinationi , & di- 
mandò dalla Priorefla della terra del fepolcro di 
Benuenuta, che feco portaua adofl'o jlaqual ri- 
ceuiita fe la pofe fopra lo ftomaco : & per lo innà- 
zi ne dolor di ftomaco, ne uomito latrauagliÒ 
più , ma riceuutala intiera fanità , cominciò fen- 
zainduggioin compagnia còlaltre Suore nel cr- 
uento allegramén te, & con rendere infinite gra- 
ne, a feruir a Dio. 
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D alcuni miracoli fatti dopò lafua mor 
, te nel monafero maggiore. 

: Cap. XXXV III. “ 

Tana una gentildonna vecchia nel mo- 
naftero maggior di Ciilidal, detta peE 
nome Sofia, che hauea menato vna lu- 
ga,& honefta uita, feruendo più di fer- 
tanta anni a Dio in habito monacale.Coftei più di 
due anni era ftata percolTanel braccio d’una gran 
doglia, & infermità . Percioche l’olio del brac- 
cio era vfcito dalla giuntura della (palla , fi come 
la gonfiezza dell’olTo eminente di fuori il dimo- 
ftraua ; il perche con la mano di quel braccio non 
potea lauorare , ne far cola alcuna ; ma ftaua in co. 
tinuo dolore, & tormento ; & ellèndo uguaglia- 
ta gran tempo da tal male, & hauendoci pollo, & 
fatto molti medicamenti , rimedio alla doglia ri- 
trottar non hauea potuto. Onde intendendo, 
che Iddio per li meriti di Benuenuta di cui ella era 
ftata fpeciai amica , quando era uiua , a molti in- 
fermi hauea fatto grana delia fanità , fi riuolfe ad 
inuocar l’aiuto di lei con molta diuotione , & gra 
confidenza dicendo , Vergine diuotiflima Ben- 
t uenuta, foccorri a me mefehina, tua diuota, ch’in 
quella mia tribolatione non pollo ritrouar rime- 
dio 
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tUo di làlute contra’l dolore . Et accioche più vo« 
intieri la tua aita mi prefti , io ti prometto di vo-, 
lerci dire tutto il Salterio, & in fine di ciafcun Sai 
mo, dicendo un’Aue maria, fcorrerò tutto il Sal- 
terio ad honor tuo. Più mille volte (aiuterò da 
taa parte la Regina della mifericordia , con dir la 
Salue.Et cominciando il Salterio, udendo adiena 
pier la fuapromel!à,come procedala nel Salterio 
così fentiua beneficio di fallite e rimedio contra’l 
dolore, in tanto che in pochi giorni la doglia con 
la infermitàfe dando uia,& ritornò a pieno la pii 
miera fanità. Era nello Hello monaftero vnaGen 
ri-donna giouane monaca chiamata Elifabetradc 
guarno, laquale il più delle uolte patina di grauif 
fimo dolor di tefta,perche talhora una uolta il me 
fie,alle uolte ogni quindeci dì & allo fpefiò p treo 
quattro giorni così era da quello fini (tirato dolor 
tormentata che no potea ritrouar ripofo,ne rime 
dio alcuno. Et una uolta fi rinforzò così gagliar- 
damente quella doglia,che a gran pena fi potea té 
ner da gridare, & di non ufcir da clauftro,& di no 
gir come pazza p la terra : ma era nel detto inondi 
fiero una monaca chiamata Beatrice, ch’era a(Tai 
lpecialeamica di quella inferma, laqual a lei alfi- 
fletia aiutandola , & dandole quella confolatioa 
che potea. Quella monaca era forella della diuo- 
riffiina B.éuenutd,& haueua un ueloche qlla San 
ta folea portar in tefta,& fi ciò fapereall’mfetnu 
, acuì “* 
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a cui ella te diffe. Perche m’hai tenuto celato uri 
sì era dono? & nó me l’hai dato in rimedio di qr 
(b mia gra doglia ? pciochc qfta inferma era ftata 
aJai di uota della diuotiflìma béucntua, & lualpe 
cial amica & fi fè portar detto uelo, & prendendo 
lo i mano fèoradone alla B.Béuenuta,dicédo.V et 
cine Saritiflìma Benuenuta , có molta diuorione, 

% o-ran confidenza à te me ne uegno richiedenr 
do il wo aiuto, petche non uoglio date addiman- 
dare che tu m’impetri dal Signore,che mi debba 
in tutto fanar di quella infermità, concio ha cofa 
che tu non u olefti ellèr del tutto lana in quella vi 
ta,anzi più tolto fempre ti piacque portar nel tuo 
corpo la mortification di Giesù Chrillo nella tua 
carne fantilfima. Ma io dileggio che pii tuoi me j 
riri tu mi debba impetrar la mitigatimi di quella | 
doglia intanto che non mi toglia la ragione, ne 
m’unpcdifca l'intelletto, ne fu sforzata andar feor 
rendo per la terra furibonda & coli rimanga fuer 
cognata per lempre.Et compiuta quella oratione 
pofe giù il fuo uelq ch'in teda hauea,& pofeia fi 
feaò co’luelo della B. Benuenuta &dopò poco 
fpltio di tempo quanto fi potrebbe dir un Mile- 
rere,fcntì in fc fatta unamirabilmutatione. Per- 
ciochele parcuache nonera più quella eh era fra . 
rapoco innanzi. In tal maniera in lei collo la into 
leiabile infermità del corpo , Se dell'animo fi ca 
■giò in intiera fiduezza di entro Se di fuore. Et dif- 
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lei Suora Beatrice, io non Tento niente di male 
ma fon del tutto guarita. & rimafe in quella fani- 
tà $ ne maipiù le ritornò l’infermità come prima. 


Di molte altre perfine ficolari così buo- 
niini come Dome 3 guarite per 
meriti di cjuejìa Santa . 

Cap, XXXIX . 


fimilmente una Dona maritata in 
Ì/T Ciuidal che diecc & noue giorni& 

réyp l lauea faticato nel parto , ne 
partorir potea tonde tutti coloro 
chele ftauano auanti Phaueàn gii 
difperata diuita: ma Topragiunfe una diuota ue- 
doua, & cominciò à confortar l’inferma, & dir 


lechehauelle confidato nella Vergine beata Ben 
uenuta, che in fimil cafo hauea liberate molte al- 
tre & che hauefle fatto uoto à lei,c che indubitata 
mente haueflè afpettato ladiuina aita. & la infer- 
ma fi chiamò in cólpa, perche folea farfi beffa di 
quelle perfone,che fopra’l fepolcro di lei s’inge- 
nocchiauano,& faceuanle nenie, o proflrationi, 
& inchini, & dille, Vergine beata Benuenuta,non 
rimirar a miei mali meriti, ma per tutte quelle 

grafie 
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«rratie che Iddio ti fè in quefta vita, (occorrimi in 
quefta mia neceflìtà,& fe auuerrà inai ch’io fìa 
libera per tuoi meriti, doglio eller Tempre tua fpe 
cial diuota & con una candela farò cingere intor- 
no, intorno il tuo fepolcro , Se la faro abbracciare 
là ad honor tuo,& la creatura c’haurò partorita' 
farò chiamar dei tuo nome. & fe dar del papiro o 
liftecchia à quella uedoua che le hauea fatto far il 
uoto, acciò che con quella mifurallé il fepolcro 
per far la candella.Et ellendo andata quella à mifu 
rare,innanzi che à lei ritornaflè, ella hauea parto- 
rito un figlio mafehio bello, & uiuo, & ordinò fi 
come prima hauea uotato che dopò Benuenuta 
folle chiamato Benuenuto. 

, Eriandiolacominadiuotauedouafecretariadi j 
Benuenuta, di cui di fopra più uoltehabbiam par 
lato,hebbeun fratello canonico di Guidai fcriua 
no di Monfignor il Patriarcha , ilqual ella amaua 
più che qual fi uoglia altra perfona : & à ragio- 
ne,percioche egli allo incontro amaua molto, & 
riueriua lei. Coftui intorno alla fefta d’ogni San- 
ti 1 poco innanzi andata cominciò ad ammalarli 
di febre quartana , & altre fiate hauea ben pati- 
to della medefima febre per tutto un’anno.La on 
de poiché quefta febre gli i uenne la quarta uolta, 
lacomina Tua forella con tutto*l defideno , & di- 
uotioneche potè, per lui fe oratione alla B. Ben- 
uenuta, dicendo: ò diuota, & beata Vergine Ben- 

uenuta. 
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tenuta, tu fai come io t’amai, &come ti Cernì j,8t 
femprc ad ubbidirti pronta, & come t'accompa- 
gnai dovunque uolefti & che per te lafciai da par 
te tutti i miei affari. So bene che dali’ altro cantò 
tu mimoflrafti gran fegni d’amore. So bene che 
anchora tuftaiido in quella ulta ri trouafti tanta 
grada appreflo il Signore , che meri talli ottenere 
qualunque colà con inftanza cercagli. Io so che tu 
p uoi piu fiora apprcllò il Signore chepri infonde 
ti prego che tu pregili il Signore che ri degni gua- 
rir io mio fratello da quella febre quartana , pche 
ho prouato altre uolte quan ti guai hafoffeno per 
lìmi! febre . Et ecco ri come b auea dimandato per 
li meriti della B.Benuenuta meritò ottenere l’effer 
to della rich iella perche nella feq dente fiata che 
gii uenne, il fratello quafi non fenti niente,& po- 
lca non maij&diuennelano,egagliardo. 

Fu altresì in 'Guidai vna diuota Donna , mo- 
glie d*un medico, laquale per alcune infermità 
s’hauea apparecchiato vn bagno d’herbe cotte nel 
> l’acqua; &douendofi l’acqua inori erano cotte 
ì’hcrbe da gittate in vn vafo , <k bollendo l'acqua 
fortiflìmamente, per trateuragineiu gittata l'opra 
la gamba della Donna , di tal maniera , che tutta 
fu da queliaacqua bollente bagnata. Et olendo- 
le da ciò venuto vn grauiffimo dolore, ri ricordò 
di Benuenuta, perche hauea gran diuotione in 
lei, & gridò, & le dille, o Vergine beata Benuemi- 

iv ta 
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ta, io ri prego per quella grada, che ti fè Iddio 
nel dì dell’ Annuniiatión di noftra Dona, in cui fb 
{li guarita, per li meriti , & prieghi di S. Domeni 
co da tutte riiifcrmità tue : che per tuoi prieghi , 

& meriti io polla efler liberata da quello graue do 
lore -, ilchel’e auuerrà , farò portare tre torchi alla 
chiefàdi S.Domenico,& iui abbrucciarfi ahonor 
tuo.Et fatta l’oratione, Se madato il voto fenza in 
duggio cefsò tutto il dolore, rimanédo in teftimo 
nio del miracolo p più giorni il rolltir nella gaba. 

Fu vna Gentildonna chiamata Palma , in un ca 
Hello lontano da Guidai quindici miglia , ch’era 
Hata famigliare ,& di uota di Benuenuta ^perche 
ben fapea la fua fantità ; ellendo lorelladi Fra 
Corrado confellòr della Santa. Ma poiché F. Cor 
rado fepellì Benuenuta andò a uilìtar quella fua 
{tirella prima che andalTe al fuo Priorato ,laqual 
‘dopò quella vilìta s’ammalò d’un dolore che le 
uenne intorno alle reni, & a’fianchi,in tanto chèl - 
marito che le ftàua innanzi con tutta la famiglia 
non ci potea trouar rimedio alcuno. A llhora fi ri- 
cordò la Gentildonna di>unacouerta dicofcino, 
che le hauca mandato Benuenuta,& la teneua con 
feruata in un luogo fecreto & chiamatali la figlia, 
fe la fe portare. & prefala, & pollafela fopra’lluo- 
‘ go della doglia co grà diuotione cercò da Béucnu 
ta che p fuoi meriti in una neceffità così fatta folle I 
liberata da sì gii dolore, & incótanéce la doglia cef , 
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so, é'ncominciò à dormire,& in tutto fu liberata. 

Medefimamentc quella llertà Gentildonna heb 
be due altre grandi infermità cioè paffione , o do* 
glia di matrice , & un tremor di membri per più 
anni, & per quelle infermità uenncà Guidai ac- 
ciò che fe ne potelle (liberare per configlio di me* 
dici.Et fatte molte fpefe non potè mai ritrouar ri- 
medio alla fua falute. La onde uedendo che nulla 
giouato le hauea i’aiutò de’ medi ci Se che Benne- 
nuta Thauea liberata fubitodaquell’altra fua in- 
fermità, fi riuolfe adefla diuotirtìma Benuenuta 
con tutto l’affetto della diuotione , Se fè uoto di- 
cendo, Vergine beata Benuenuta io credo che tu 
fia di gran merito apprefìo Dio, foccorri a me tua - 
diuota in così gran neceffità. Perciò che fe io me- 
riterò d’efler liberata da quefle mie infermità per 
cuoi meriti , & prieghi, ti prometto che fcalza,e a 
piedi nudi, & con una uefta di lana balla, & afpra 
lenza camicia di lino, il più tolto che potrò , berrò ' 
à uifitareiltuofepolcro,& predo à quello ueg- 
ghiando allo feouerto , Se al fereno darò tutta la 
notte rendendo gratie al Signore, & à tejper la gra 
eia della riceuuta fanità.Et con q nel medefimo ha 
bito>& modo,ch’a te uerrò, ritornerò in cafa . Et 
fatto quello uoto, celiarono i trauagli di dette in- 
fermità , & non fu mai più da quelle tormentata. 
Ma uolendo quella diuota gentildonnacompire 
il uoto^ominciò a contraibile il marito, dicendo 
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le che per la fila debilità, Se delicatezza no haureb 
be potato complir il uoto come l’hauea fatto. Fra 
Corrado anchora^h’iuifitrouauaprefente , co r 
minciò perfuadare alla forella che non fimettelle 
a fi gran pericolo j ma che in quella parte doueffe 
conlentire al marito ma la gentildonna comincio 
a far inftanza , Se pregar humilmente, che poiché 
Iddio le hauea fatto tanta gratia, la lalciafpro anda 
re . Ma u eden do Frà Corrado lalua inftanza co r 
minciò ad aiutarla, &: perfuadereal fuo cognato 
che fecuramente la lafcialle andare . Perche chi F- 
hauea aiutata nelle fue in ferinità, l’haurebbe etia 
dio aiutata in quel uiaggio,là onde fi come hauea 
mandato il uoto, così Fadempì.Et oltra quelli mi 
racoli n’accaddè un’altro quali non minor di que 
fti.Percioche in sì lungo (patio di uia ch’è di quin 
dici miglia una Gentildonna così delicata ìaqual 
non era mai ufata far à piedi lunga uia , ne meno 
• fcalza,e co’ piedi nudi caminar mai p la cafa, ne$ 
era mai folita uegghiar di nottejche in una uia co.- 
, sì lunga & pietrolà non hauellè tentilo oifefa alcu 
na ne’piedi, nulla ftanchezza nelle membra,& ha- 
uendo uegghiata tutta la notte , delle Vigilie non 
fi lenti fiacchezza alcuna , ma così le la pafsò fen- 
za grauezza ueruna, Se dolore, come fe folle Hata 
in iua cafa,efiendo ftàchate non poco tutte Faltre 
perfone che con lei hauean fatto quel uiaggio. 

Molti altri legni , Se miracoli per certo f è il Si- 
j. v , ■ ; ‘ gnor 


V 


' Benuenuta. r 4p 

gnorGiesù Chrifto perii meriti della diuotillìma 
Vergine Benuenuta,che qui non fono fcritti,maf- 
fimamente ne’ dolori che accadeuano in diuerfe 
parti del corpo, & fpecialmente nella tefta,& ne*- 
pericoli di quelle chepartoriuano. Ne’quali tutti 
nnùe le orationi, & mandati i uoti fenza indugio 
alcuno Seguirono effetti di Tallite,! quali terrebbo 
no troppo occupati gli fcrittori , le ad uno,ad uno 
fcriuere li uoleilèro. Certi miracoli anehora ne 
fon occultati, nè fon uenutià pudica notitia per 
la uergogna delle infermità , & per altre cagioni 
per le quali non gli hanno uoluto palefare quelli 
che le gratie della fanità ricetiute hanno. Ma fi fa- 
céan manifefti i miracoli delle guarigioni.nelle 
fiaccole & candele acccfe & ne’uoti di cera che al 
fuo fepolcro fpeffiflìme uoltc fono fiati mandati, 
di quelli torchi altri n ardeaqo fopra il fuo fepol- 
ero , altri ne erano portati alla Chiefa, de* quali 
fpeflo per tutta la notte n’era illuminato Paitardi 
S.Domenicoioltre àcio molti inginocchiamenti 
riuerenze,& orationi fi faceano fopra’l filo fepoi- 
cro allo fpelfo.Più molti, & molte udendo entrar 
la Chiefa per riuerenza di quel Santiflìmo corpo, 
eh* iui giacea fotto ima pietra nó haueano ardirne 
to porre il piede su la pietra della fepoltura ma di 
uertédo da fianco, capo ouero à piè del fepolcro 
per li cantoni della fepòltura pongono i piedi fo- 
pra il limi lardella Chiefa & oltre à quefie & le al 
i . K 3 tre 
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tre cole dette di (opra la buona fama di Benueno-' 
ta nel popolo tutto dì crefcea . 

Quefle ragioni ne co jlringo no a creder le | 

coje dijopra dette • Cap. X L. 

T auuegna che molte cofe di fopra 
fcritte paiano infolite,& aliai mara- 
uigliole , tuttauia a perfona faggia , e 
difereta non debbono parer dalla ve- 
rità difeofte ellendo quali tutte ufeite di boc- 
ca della diuotifiima Benuenuta , & co*l luo te- 
ftimonio confermate , lequali non fon contrarie 
a’fuoi meriti,ne difcóueméti alla diuina bontà, 8c 
quelle ella palefar non uolle fe non à perfone de- 
gne di fede, lequali follerò idonee à tener celato 
tutto ciò che loro palefaua finche folle uiua fotto- 
fìgillo di fecreto. Etmianifeftando quelle cole 
parlaua di fe (Iella lempre in terza perfona,come 
d*un\altra,dicédo. Fuùn a perfona, che così iride, o 
uer intefejfi come Paulo Apoftolo manifeftando 
a i Corinthij le fue riuelationi ragiona di feftellb, 
come d’un'altro , dicendo . losò un’huomo in 
; Chrifto o in corpo,o fuor del corpo hauer uedu- 
to,& intefo &c. Et mutando ftil di parlare nel fe- . 
guir del ragionamento , non auuedendofene, tal- 
hora parlaua in prima perfona , & diceua. Io così 
rifpofi , & così mi fu detto & limili parole: onde <j 
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nerimaneua piena di paura , & tinta di roilordi ' 
uergogna . Et allhora la diuota uedoua Iacomina 
fua fecrecaria le diceua, Perche ui forzate dice- 
larui in prefenzf mia. So bene io che uoi liete 
quella della qual parlate . Ned ella il negaua , 
ma diceua . Guardateui di non manifeftarlo 
a perfonaueruna, perche quando ciò folle, ripu- 
terei eflèrmi fatta una grandiflima ingiuria.Ecri- 
fpondeua detta Madonna Iacomina , Io ui obligo 
il corpo mio,& l'ànima mia innanzi a Dio,che voi 
fiate ficura,& certa, che fin che farete uiuaio nol 
difeoprirò à perfona nata. Et fe haurò fatto il con- 
trario il Diauolo prenda piena poteftà fopra il cor- 
po, &Jfopra l'anima mia . Anzi dopò morte uoftra 
s'io haurò fopra uiuuto , fe ui piace, terrò anchora 
Tempre quefto uoftro fecreto appreilo di me. Et ri- 
fpondeua Benuenuta, Io nó dico quefto: ma come 
uedrete feguirne edificatione,uoglio che'l polliate 
palefare.Et à (coprir quelle cofe Benuenuta non fu 
condotta da propria uolontà,ma dal Configlio del 
fuo ConfelIore.il qual talhoraii ciò Iacoftringeua 
per l'obbidienza, per cui gli era obligata , fpecial- 
mente intorno al miracolo che Iddio mirabilmen- 
te haueafa^to in lei nel dìdell'Annuntiation diìNo 
lira Donna perii meriti di San Domenico : il mo- 
da, & la forma del qual miracolo non hauea detto 
anchora ad alcuno , ne penfaua di dirlo . Ma Frà 
Corrado la coftrinle, che l’hauelTe palefato acia- 
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fchedimchc ad dimandata ne rilancile» fi come Ij® 
uea hauuco in comniancfatnent&dclla B Vergine., 
Il modo del qual miracolo è fiato di fopra fermo • 
Come adunque è uerifimiìe, o credibile >che una 
Donna,cFie fii di tale > e canta ni-ra , come dalle cole 
fòpradette appare ; efiendo il fuo Còn fellbre nell- 
efequie della fepoltura»Ie confermò col tefiimo’ 
ilio della predicanone » laquaE non uolle anchora 
in maniera alcuna che in uitafna fi publicallecoj. il 
che fedelmente,^ fermamentele fu otren ut orbati 
rebbe detto parole, o fatti miracoli di fallirà > Ap- 
prouano anchora in gran maniera tutti i fòpradec 
ti miracoli » iquali Iddio fé in lei , Se per lei in uita 
fua , i miracoli de’célefii fumi dopò la morte >& 
delle diuerfe infermità guarite, che pofeiafeguiro- 
rio, Etinnanzi à tutti quello ftupendo prodigio, e 
miracolo delfÀrcangelo Gabriele» comequafi per 
cinqae3nni fu nutrita non da rimanda d’huomo, 
ma dell’Arcangelo Gabriele. Il che non folam.ente 
per confermation d’ellà Benuenura fi prona, ma 
per teftimonio di tutti di Guidai che la fua condi- 
tion fapeano , che non fu alcuna perfona che. Elia- 
lielle ueduta in quella infermità mai prender cibo, 
& fe ne prendeua era ben poco,& quello rade uol 
té, & hauendo’l prefo in di Io gittaua del tutto per 
tutto quel tempo che fu inferma. Mafeper auuen- 
tura folle qualche perfora che non uolelle dar fede 
a Ir chiare ragioni détte i l'opra, & gagliardi argo- 
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méti,eflèndo dà huomo pietofo,e rcligiolo a ere 
derli. Acdoche ne rifiliti honer debordine , Se 
grà gloria,' & uan to di S. Domenico può temere 
che quél ch’è ftato profetato, & cópiuro di C li ri- 
tto capo,& de’luoi aduerlàri* Ecco quelli è potto 
in ruina > e > n rdurrettió di mólti, & ih legno a cui 
tt contradirà* Coli ancfioradel mébro di Chrifto 
Béuenuta Vergine diuotiflìma talhoia fi polla di 
re & fi cópifca.Percioche le qlle cofe che di l'opra 
habbiamo fcrirte & fonoufeite di bocca di quella 
diuotiflìma Vergine,nó fon confermate dalla fot 
za della verità , ma ha fatto ingiuria alla iierità> 
fe ragionando di Dio , de* fanti, & di fe fteflà,hai 
più uolce mentito, & ne fegue necetfàriamen- 
te che non fia membro di Chrifto ch’è ueritàr 
ma del Diauolo il qual è menzogna , Si padre di 
lei. Il che di tale. Se tanta Vergine non conuiene 
{blamente credere,ma ne fólpicare, dalla cui boQ 
ca,fin che in quella uitauille non fumai coftu- 
meufcirnebuggia,&anchora la ingiùria che li 
fa a lei, fi fa a Chrifto, ilquale ha da dire nell*ul- 
timogiudicio. Quel che hauete latto ad un de* 
mimmi miei, a me fatto Phauete . 

, Il fine della vita della Gloriola ; & diuotijjìmo 
Vergine Beata Benvenuto, 
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Io ti fatui, ò Croce Santa , in cui , fi come in 
unó sAÌtare, quello ». Agnello di Dio imma - 
^ culato, ilqtialtolfe ipeccati del modo, f pur 

garei noflri misfatti , ojferfe fe jìefo holocaufiojib- 
%r u celato nelle fiume della Carità à Dio;e'lfuo sugne 
prettofoinremiffion di nostri peccati fparfc.Dio tifai 
ui,o legno nobile, fra tate felue ab eterno eletto, che 
nel tuo degno tronco le facratiffime mebra del K eden 
toY di tutti, & del Dio nostro fofpefe , & affiffe in te 
per noslrafalute tufofieneffi, fatto fiaterà del fuo cor 
po . Dio ti fatui, o legno della ulta piantato in meggo 
della terra, come quell altro ch'era tua figura in me^ 
qn del Taradifo,da cuipedette quel frutto, che ci da 
una eterna rlo ti falui albero eccelle tiffimo, efaltato 
foprq i Cedri di Libano, in cui quel celeflegran Capita 
no, trionfando de' fuoi umti,& feonfitti infernali ne- 
mici pofe quel nobili (fimo, & in eterno memorabil 
Trofeo, per la fua morte ottenuto . Dio ti falui b fieri - 
dardo del H£ fupcrno;loqUalegli ornò fingendoti 
dell'ardente porpora del fuofangue,dauanti al cui co- 
lpetto infernali, & aeriepodefià figgono , tremano . > . 
& pauentano. Sotto alla cui ombra allo'ncontro nói 
ChriHiani militiamo ftc uri. ^Adunque me armata del 
tuo fegno figgali Dianolo, & lafcirmi tutte le fuet ? 
tationi. Tu,ogni uolta ch'io ti miro, r amemorami , ti 
prego,qndi,& quanti tormenti nelle tue braccia pen- 
dendo 


derido babbitt [offerto>& patito Hfigliuol di Dio , & 
Saluator noHro G1JLSV > affiti che ci liberale da 
man di nostri nemici , e'n del ne rimenaffe.^Accioche 
io a quelle pene trame pen[ando,in me ritorni, etper 
che quelpretiofo [angue non fiapcr me Jparfo inuano, 
mipenta de ’ miei peccat i, & afcoltando la [ua noce 
neghi me flefia,& prenda Li mia Croce,&[egua il no 
Siro gran Capitano,& I\e degli ^Angioli per tribola - 
tioni,& tormenti dietro allefue orme,accioche qui 
combattendo, & patendo,& la Croce portando , iui 
da lui meritiper fuagratia.cPeffere incoronati delfini, 
mar cedibile Laurea della [ua celeftc gloria,& con Itti 
trion[are per tutti i [ecoli de’ [ecoli. *Amen, 

Oratione alla beatiffima Maria Tempre Verginei 

Glorio[a,& ab eterno eletta, immactt- 
lata, & piena d'ognigratia , madre di 
Dio [antisfima, madre del Signor no - 
ftro Gìesu Chrifio, Vergine fplendidifi 
[ima, corona delle vergini, Imperatrice 
degli àngioli, 'Reina de * Cicli, Signora del mondo, go- 
uernatrice della celefle i & terrena machina, al cui cl* 
no tutte le co[e [eruono, laquale tutte le creature lau- 
dano ,& honorano; Stella del Mare chiarisfima M jl 
J^I , laqual cangiaci ìmarcvgy della malcdit- 
tion di Dio in dolcezza di gratta, & benedizione : 
per la tuaprofondiffma bumilta,& [mcerisfmaVer^ 
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gmità,o dolcisfima Maria,& uie piu dolce che fatto 
di miele ; E (fendo tu, Signor a, 'Principale, & primie- 
ra nella fuperna corte,& fopra tutte le hierarchie de ’ 
celejli fpiriti,hauendoti per mifericordiofa, & perpe- 
tua aduccat a apprcjjo il Signor no firo Giesà Chrijlo 
figlimi tuoyd te piu toflo innanzi agli altri nelle mie 
tr\bolationi,& necessità ricorro; come a fontana di 
mifericordia,come a fola fperanga di rei , come a falli- 
te d\peccatori,come ad imperatrice (fogni grafia. 
Hor sii dmqtiefignora mia fmùsfima, madre d y ogni 
confolation Maria, rinolgi a me quftuoi begli occhi 
mifericordioft,& con intenta orecchia afcolta i miei 
prieghketpon le mie lagrime innanzi al tuo cofpetto . 
Impetrami dall onnipotente, & diletto tuo figlio in 
prima la remis fione,e*l perdon di tutti i miei peccati , 
acc\oche mondo a luipofia io piacere, c Apprejfo ì ab- 
bondanza di tutte le grafie, coft fpbrituali, come cor- 
porali, ac fioche dalle mie tribolationi io liberato pof 
Ja allamaeflà fua , & tua con mente pura , & quieta, 
feruire ;uoifempre lodare, uoi in ognitempo benedi - 
re;o per cui i fiumi delle grafie di Dio in quejlo modo 
fi diffondono. Impetrami ti prego, o foauijfima, opijf 
fima,& madre di mi ferie ordia ^ i,pet quel 

la fmifurata allegregg^ °be haueffi, quando quell* ^t- 
ue dà Gabriel riceuefii: quando piena di grafia* & be 
nèllétta tra tutte le Donne dal medefimo .. Arcangelo 
chiamar fudiflhquando quello onnipotente, ed cter- 
ndUcrhodiDiocon tua ineffabile , & fpiritual dol- 
ce^ 


cnganel tuo uenerabiliffimo,& intemerato uentre 
sincarnò,& per quella letitia che fentifii, quando d - 
\ Pimprouifo t'udijìi chiamar madre del Signore da E- 

\ lifabct tua parente ; per lo tuo marauigliofo parto , 

quando hauendo partorito il Re della gloria Vergine 
innanziil parto, V ergine nelparto ,& Vergine do - 
poi partOyChriflo bambino lattajli con le tue facratif 
fime poppe . Ter la [anta Cir conci fion di Giesù : Ter 
ladoration de* Magi :per la tua candida Turificatia 
ne quando Giesù al tempio prefentajìi: & per quella 
ejlrema allegrerà quando dopò tre giorni in mez7o 
de' Dot tori' deputando nel tempio lo trouafli . Ter Lo 
fanguigno Judor del tuo dilettiamo figlio Giesù Chri 
fio nell Horto . Ter la fua fanguinofi flagellaticne , 
quando dalla pianta del piede hi fino alla cima del ca- 
po in lui non fu foniti . Ter la fua corona di [pine; & 
per quell! acerbi ffimo dolor del tuo cuor e, & lagrime 
noie fpajmo, quando uedefli il tuo fantiffimo figlio co- 
ronato di fpine, portar fi la Croce tra duo ladroni, & 
per la fitapaffione , quando tu fiondo apprefio la fua 
Croce uedefìì lui pendere Croci fi fio, & parlarti con 
tali parole,ò Donna, ecco il tuo figlio . Ter la [anta re- 
furrettion del Saluator noftro , quando tu slabilc nel 
lafedcafpettandolo primiera , & innanzi a gli altri 
Uetijfma abbracciando lui lampeggiate di piaghe me 
più chiare che'l fileno baciasìi. Ter la fina maramglio 
fa afcenfionc al C iclo : Ter Id uenuta dello Spirito Sa 
to, quddo tu fedendo in mi^go degli .Apostoli con ief- 
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fi lori te lo rlceuefli ; Ter la tua glorìofa rifsuntume, 

quando fofiifiiblimata & efaltata in anima , e n cor- 
lo a i celefli regni fopra tutti i Chorì de gli àngioli , 
& alla fine per quella tua eterna gloria , nella quale 
borafi beatisftma,tu trionfi asfijaalla dejlra dell’on- 
nipotente figliuol tuo Signor noftro Giesu Chrifìo ,• 
bellisfima J\ebia y uesìita di Solevi cui piedi fo^ìien la lu 
na;& alla cui tefla dodici fiellefemlucentisfima coro 
va. Hor su pignora noslra,yita y dolcc'Z£a J & fperan 
•za noflra Maria , feneflra del Cielo,porta del Taradi 
fi y uia di falutejalue^a di tutti dì in te Sperano, con 
Solatio de ’ miferi, porto di quei che corrono fortuna m 
mare , & in terra, allegre z& de' mesli, &fconfola- 
ti,foaue Maria, tutta bella , & fen^alcuna macchia , 
ridomanda, ti prego, dal figliuol tuo Unigenito , Sir 
n nor nostro tutte quelle cofe che mi fon necefìarie per 
la falute dell' anima, & del corpo . Signora Je uuoi, tu 
mi puoi ben faluare. Fammi fecondo la fidanza che 
ho in te. Tu innanzi tutti i fanti, & ringioli mi puoi 
impetrare quante cofe bonefleio cerco da Dio. Ter- 
cioche che ti negherà il Trite eterno efiendogli tu fi 
alia ? che non farà per te ilfiglio,hauendolo tu gene- 
rato dal tuo fantisfimo ventre ? che non darà per Or 
mor tuo lo Spirito Santo, efiendotu di lui facratif 
Cima fpofa ? ò delicie , & piacere della Santi(fma,& 
’mdiuiduaTrinità, ò ornamento decidi , ò allegre Zc 
Za de gli ^Angioli , ò gloria della terra M *A M 
impetra da Dioiche tutte quelle cofe chea lui piaccio 
* no 
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no io faccia , acciocJuoperfiucrado nel fuoSato feriti 
gio da lui meriti e fere introdotto nella gloria, oue io 
fia degno te ned! etereo tbalamo , & nella fiellata fe- 
diaajfifa alla defira del tuo figliuolo con tutti gli altri 
fanti lodare,benedire,& in eterno predicare. ^ Imen . 

Oratione all’Arcangelo Gabriele. 

Gabriel fortezza di Dio , Trencipe della 
celeste militia,ornato,et fegnalato da Dio 
d' una /ingoiar eccelleva, & prerogatiua, 
percioche da tutte le cele fi Hierarchie tu 
filofofli eletto dalla fantijfima T rinità che andafipri 
miero ambafciatore di quella memorabile , & tanto 
defiderata pace tra Dio,& Hbuomo; quando dal del 
ttolado bellifìmo Taraninfo,et mezzano fpicgafti al- 
la satifìma Vergine Maria quanto fhauea comanda 
to Iddio de defli ad intiere come douca cocepere, & 
che defìe il fuo cofentimeto alla fin leperfuadefi. Tu 
le nofire orationi che dalle tue parole inte fìtte a lei ta 
te uolte replicamo prefenta/i preghiamo dia tua I{ei 
na,& /ignora noftra,& fempre Vergine Maria fi co- 
me CoratiodiTobia offerjè a Dio ì^afacle Mrcagclo, 
& qffifledo a lei pregala che mi efaudifca , & fi come 
io in terra, cofi tu pur in Cielo profirati honoradola co 
quelgratifìmo /aiuto co cui tu primi eramc te allhora 
la [aiutasti fiora infieme,ti prego, la [aiutiamo, in que - 
fia maniera piu, & piu uolte dicendo , *Aue Maria. 

IL TI ‘HE. > 
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